
P
ortali della pubblica 

amministrazione, siti istituzionali, 

testate giornalistiche, sistemi di 

trasporto, banche e, in misura 

crescente, infrastrutture sanitarie e industriali. 

Su questi obiettivi, ad alta visibilità e valore 

simbolico, si concentrano le offensive cyber 

dirette l’anno scorso all’Italia. Al quinto posto 

mondiale, secondo il Y-Report 2025 di Yarix 

(Var Group), tra i Paesi colpiti da attacchi di 

matrice hacktivista. «L’intento principale non 

è tanto economico- spiega Nunzia Ciardi, 

vicedirettore generale dell’Agenzia per la 

Cybersicurezza Nazionale- quanto 

dimostrativo». 

TRA PROTEZIONE FISICA E DIGITALE 

In abbinamento alla stampa nazionale

UN PAESE MENO 

VULNERABILE

>>>  segue a pagina 3

di Gaetano Gemiti

Formazione 
Le novità e i progetti di AIESiL 
in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro 

D
roni, nuovi sistemi di video-

sorveglianza e controllo ac-

cessi integrati con l’Ai, nuo-

vi impianti antincendio ad 

alta sensibilità, sistemi wi-

reless per rilevazione fumi e gas, piatta-

forme per il controllo remoto e la gestione 

predittiva della manutenzione e del moni-

toraggio. I trend e gli sviluppi innovativi in 

tutti i comparti della security & fire- vi-

deosorveglianza, antincendio, controllo 

accessi, sicurezza passiva- saranno al cen-

tro della nuova edizione di Sicurezza, che 

si terrà dal 19 al 21 novembre a Fiera Mila-

no. Cresce la manifestazione, rafforzando 

il suo posizionamento globale. Aumenta-

no, infatti, la superficie espositiva (+18 

per cento rispetto al 2023) e gli esposito-

ri esteri, che rappresentano oggi il 32 per 

cento del totale. A inizio ottobre, erano già 

340 le aziende confermate, provenienti da 

26 Paesi, con importanti ritorni da parte di 

brand assenti da alcune edizioni e nuovi in-

gressi di rilievo: non mancheranno i prin-

cipali produttori europei- Francia, Germa-

nia, Regno Unito e Spagna- e la Cina, peso 

massimo a livello mondiale. Grazie a ICE- 

Agenzia, gli espositori incontreranno in 

appuntamenti one to one più di 100 top ho-

sted buyer provenienti da 32 Paesi, con le 

maggiori delegazioni da Medio Oriente e 

Nord Africa, interessanti bacini di sbocco 

per le tecnologie in mostra, in particolare 

da Egitto, Tunisia, Emirati Arabi Uniti e Qa-

tar. Questi numeri testimoniano la vitalità 

del settore, ma soprattutto la capacità del-

la manifestazione di intercettare le evolu-

zioni del mercato e i suoi protagonisti.  

 

LE GRANDI SFIDE DELLA SICUREZZA 

Sicurezza 2025 proporrà un nuovo format 

verticalizzato su tre giornate tematiche, 

pensato per rispondere alle esigenze dei di-

versi segmenti del comparto. Una impo-

stazione che fa della fiera una piattaforma 

di riferimento per il confronto e l’aggior-

namento professionale. Tra i contenuti, 

spiccano la digitalizzazione, la cyberse-

curity, l’uso crescente dell’intelligenza ar-

tificiale, l’integrazione tra tecnologie e la 

personalizzazione delle soluzioni: le azien-

de non offrono più solo prodotti, ma si pro-

pongono come partner consulenziali, che 

- ascoltate le esigenze dei clienti - proget-

tano impianti “su misura” e modulabili. Il 19 

novembre aprirà il Cyber Day con incontri 

ed eventi focalizzati sulla crescente con-

vergenza di minacce fisiche e digitali, il ruo-

lo strategico e trasversale della cyberse-

curity, le strategie operative per proteggere 

la catena del valore dell’intera supply chain 

e l’impatto sul mercato- e sulle aziende -  

delle nuove direttive europee NIS 2 e CER. 

Il 20 novembre sarà, invece, la volta del Se-

curity Day. Un primo focus approfondirà 

l’applicazione di tecnologie in situazioni ad 

alto rischio in settori come trasporti, fi-

nanza, grandi eventi, beni culturali. Stiamo 

parlando di soluzioni integrate per video-

sorveglianza, controllo accessi, antintru-

sione, Ai comportamentale e interopera-

bilità dei sistemi. Uno spazio sarà dedica-

to al settore bancario e al retail, con focus 

su modelli innovativi come Bank-in-Shop e 

Cash BAI, che uniscono sicurezza fisica e 

digitale per la gestione del contante. 

ALL’INTERNO

Antincendio 
Una professione regolamentata. 
Il parere di Sandro Marinelli, 
presidente M.A.I.A.

www.golfarellieditore.it

REPORTSICUREZZA

Nunzia Ciardi, vicedirettore generale dell’ACN, 

Agenzia per la Cybersicurezza Nazionale

Cybersicurezza 
L’Agenzia per l’Italia digitale monitora 

costantemente la diffusione delle minacce 

informatiche e analizza le vulnerabilità 

emerse. Il punto di Mario Nobile
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La criminalità in rete 
Investigazione, diplomazia internazionale 

e legislazione. Il magistrato Stefano 

Dambruoso spiega le complesse 

intersezioni tra sicurezza e geopolitica
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P
ortali della pubblica ammini-

strazione, siti istituzionali, te-

state giornalistiche, sistemi di 

trasporto, banche e, in misura 

crescente, infrastrutture sani-

tarie e industriali. Su questi obiettivi, ad alta 

visibilità e valore simbolico, si concentrano 

le offensive cyber dirette l’anno scorso al-

l’Italia. Al quinto posto mondiale, secondo 

il Y-Report 2025 di Yarix (Var Group), tra i 

Paesi colpiti da attacchi di matrice hackti-

vista. «L’intento principale non è tanto eco-

nomico- spiega Nunzia Ciardi, vicedirettore 

generale dell’Agenzia per la Cybersicu-

rezza Nazionale- quanto dimostrativo: ot-

tenere attenzione mediatica, diffondere 

messaggi ideologici o destabilizzare la fi-

ducia dei cittadini nelle istituzioni». 

Quali punti deboli sfruttano per rag-

giungere tale scopo? 

«I gruppi hacktivisti utilizzano tecniche re-

lativamente semplici ma ad alto impatto 

comunicativo, come attacchi DDoS e defa-

cement, spesso coordinati con campagne 

di disinformazione. Sfruttano debolezze 

strutturali diffuse- servizi esposti, sistemi 

non aggiornati, credenziali deboli e catene 

di fornitura non protette- che ampliano la 

superficie d’attacco agli ecosistemi digitali 

più complessi e interconnessi». 

Tra i più vulnerabili agli attacchi infor-

matici c’è quello sanitario. Perché i dati 

relativi alla nostra salute fanno così gola 

ai cyber criminali? 

«I dati sanitari rappresentano una delle in-

formazioni più preziose nel dark web: sono 

completi, difficilmente modificabili e colle-

gano identità, patologie e informazioni fi-

nanziarie. Per i criminali valgono decine di 

volte più delle carte di credito perché con-

sentono furti d’identità, estorsioni e sofisti-

cate truffe assicurative. Inoltre, gli ospedali 

e le Asl si trovano a gestire sistemi infor-

matici stratificati nel tempo e spesso basati 

su tecnologie obsolete. In questi contesti, 

la continuità operativa non è solo una que-

stione di efficienza organizzativa, ma può 

incidere direttamente sulla salute e sulla 

vita stessa dei pazienti. È quindi compren-

sibile che, in molte circostanze, la priorità 

venga data alla funzionalità e alla disponi-

bilità dei sistemi, anche se purtroppo ciò 

può penalizzare la sicurezza informatica». 

Attraverso quali strumenti si possono 

tutelare? 

«Servono strategie di sicurezza mirate, in 

grado di coniugare efficacemente la prote-

zione informatica con le garanzie di conti-

nuità operativa. Bisogna investire nella 

resilienza digitale: aggiornamento e seg-

mentazione delle reti, autenticazione multi-

fattore, crittografia dei dati in transito e a ri-

poso, backup isolati, formazione del 

personale e soprattutto monitoraggio con-

tinuo, per rilevare precocemente anomalie 

e contenere l’impatto di eventuali viola-

zioni». 

L’impiego avanzato dell’intelligenza ar-

tificiale è cruciale per la difesa ciberne-

tica. Che aiuto può dare e, per contro, a 

quali nuovi pericoli presta il fianco? 

«L’Ia consente oggi di analizzare enormi 

quantità di dati in tempo reale, individuare 

pattern anomali e riconoscere minacce an-

cora sconosciute con una rapidità impos-

sibile per l’uomo. Supporta le attività di 

threat hunting, risposta automatizzata e 

protezione predittiva, migliorando la resi-

lienza complessiva dei sistemi. Tuttavia, l’Ia 

è anche un’arma a doppio taglio: gli stessi 

algoritmi possono essere manipolati, av-

velenati nei dati di addestramento o sfrut-

tati per generare attacchi più sofisticati e 

difficili da attribuire. Inoltre, la crescente di-

pendenza da modelli e piattaforme non 

sempre sviluppati o controllati a livello na-

zionale espone a nuovi rischi di vulnerabi-

lità sistemica, di sovranità tecnologica e di 

affidabilità delle decisioni automatizzate». 

Avete siglato un accordo con ASI per 

rafforzare la cybersicurezza nel settore 

spaziale e aerospaziale. In che iniziative 

congiunte di tradurrà? 

«L’accordo è una tappa importante nella 

strategia italiana che mira a proteggere l’in-

tera catena spaziale italiana, dalla proget-

tazione fino all’operatività orbitale. Le 

iniziative congiunte prevedono, tra l’altro, 

programmi di formazione specializzata e 

training per il personale tecnico delle infra-

strutture spaziali; scambio informativo e in-

telligence condivisa sulle minacce 

emergenti; campagne coordinate di sensi-

bilizzazione e comunicazione per l’ecosi-

stema spaziale nazionale; e lo sviluppo e 

diffusione di best practice, in particolare in 

ambito crittografia avanzata e metodologie 

di sicurezza come lo Zero Trust e soluzioni 

post-quantum». 

Costruire e rendere accessibile una cul-

tura della sicurezza informatica è un pre-

supposto fondamentale per rafforzarla. 

Cosa avete in corso e in serbo come ACN 

per raggiungere questo obiettivo? 

«Oggi la tecnologia permea ogni gesto 

quotidiano, ma la coscienza dei rischi e dei 

comportamenti corretti non ancora. La vera 

resilienza di un Paese, invece, nasce pro-

prio da una cyber-hygiene diffusa e quoti-

diana che diventi abitudine e non 

eccezione. Come ACN, lavoriamo per far sì 

che la sicurezza informatica non sia perce-

pita come un obbligo tecnico o un adempi-

mento burocratico, ma come un valore 

culturale condiviso, parte integrante del-

l’identità digitale del Paese. Promuoviamo 

programmi di sensibilizzazione, percorsi 

formativi e collaborazioni con scuole, uni-

versità, enti pubblici, imprese e organizza-

zioni della società civile, affinché la 

conoscenza e la responsabilità digitale di-

ventino strumenti di cittadinanza attiva». 

• GG

Un Paese meno vulnerabile
Autenticazione multi-fattore, crittografia dei dati in transito e a riposo, backup isolati. Sono alcune 
delle precauzioni consigliate da Nunzia Ciardi per rendere i nostri ecosistemi infrastrutturali meno 
vulnerabili ai cyber-attacchi

 >> continua dalla prima pagina

Nunzia Ciardi, vicedirettore generale dell’ACN, 

Agenzia per la Cybersicurezza Nazionale

«BISOGNA INVESTIRE NELLA RESILIENZA 
DIGITALE: AGGIORNAMENTO E 
SEGMENTAZIONE DELLE RETI, 
AUTENTICAZIONE MULTI-FATTORE, 
CRITTOGRAFIA DEI DATI IN TRANSITO E A 
RIPOSO, BACKUP ISOLATI, FORMAZIONE DEL 
PERSONALE E SOPRATTUTTO MONITORAGGIO 
CONTINUO, PER RILEVARE PRECOCEMENTE 
ANOMALIE E CONTENERE L’IMPATTO DI 
EVENTUALI VIOLAZIONI»
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P
unto di riferimento europeo per 

il settore security & fire, Sicu-

rezza- che come sappiamo si 

terrà dal 19 al 21 novembre a Fie-

ra Milano- si inserisce all’interno 

di MIBA- Milan International Building Allian-

ce, il format che riunisce, in un unico ecosi-

stema, quattro manifestazioni leader nei ri-

spettivi ambiti, che rappresentano l’intera fi-

liera del costruito. Sicurezza si affianca, infatti, 

a GEE- Global Elevator Exhibition, MADE 

Expo, Smart Building Expo, che raccontano 

l’evoluzione di edifici e città, attraverso ma-

teriali, tecnologie, soluzioni e impianti al-

l’avanguardia. I numeri sono significativi: più 

di 1.250 aziende da 38 Paesi, otto padiglioni, 

oltre 100 eventi e una importante rappre-

sentatività estera pari al 28 per cento del to-

tale. «MIBA è il frutto di un percorso di crescita 

che ha unito mercati e manifestazioni un 

tempo separati, creando un sistema capace 

di trasformare innovazione tecnologica e 

know-how professionale in opportunità con-

crete di business», spiega Paola Sarco, am-

ministratore delegato di Made Eventi e Head 

of Building & Industry Exhibitions di Fiera Mi-

lano. «Con una offerta di oltre 1.250 aziende, 

sempre più rappresentativa e internaziona-

le, MIBA offre una piattaforma unica dove nu-

meri, progetti e idee si traducono in soluzio-

ni reali per la riqualificazione e la costruzio-

ne sostenibile degli edifici».  

Perché l’integrazione è la chiave vin-

cente per affrontare la sfida della sosteni-

bilità e guidare la transizione ecologica e 

digitale del patrimonio edilizio e urbano del 

nostro Paese? 

«L’integrazione è la chiave per affrontare in 

modo concreto la transizione ecologica e di-

gitale. Con MIBA mettiamo in relazione edi-

lizia, impiantistica, sicurezza e mobilità ver-

ticale, creando un ecosistema unico dove in-

novazione e sostenibilità si rafforzano a vi-

cenda. Solo una visione condivisa tra questi 

ambiti può generare edifici e città davvero in-

telligenti, efficienti e sostenibili». 

Sono quattro le grandi sfide comuni: so-

stenibilità, digitalizzazione, sicurezza e ap-

plicazione dell’intelligenza artificiale. Come 

le quattro fiere affrontano queste istanze? 

«Dalle quattro manifestazioni emerge una 

direzione condivisa: costruire un ambiente 

edificato più efficiente, sicuro e intelligente. 

L’innovazione si traduce in materiali soste-

nibili, edifici connessi, sistemi predittivi di ma-

nutenzione e soluzioni basate sull’intelli-

genza artificiale. È una trasformazione pro-

fonda che unisce digitale e sostenibilità, 

rendendo l’edilizia protagonista della tran-

sizione ecologica». 

Come descriverebbe, in termini di po-

tenzialità e criticità, l’evoluzione di edifici 

e città? 

«Edifici e città stanno diventando organismi 

dinamici, capaci di dialogare con chi li abita 

e con l’ambiente circostante. La grande po-

tenzialità è la possibilità di coniugare tecno-

logia e sostenibilità per migliorare la qualità 

della vita. La criticità, invece, sta nel saper go-

vernare questa trasformazione con compe-

tenze, visione e responsabilità condivisa».  

Realizzato dal Politecnico di Milano, partner 

scientifico dell’evento, il Terzo Osserva-

torio MIBA propone una analisi relativa al 

triennio 2025-2027 sulle prospettive di 

sviluppo del comparto edilizio derivanti 

dal New European Bauhaus (NEB) della Ue 

e dai suoi principi cardine: sostenibilità, 

bellezza, inclusività. Quale dovrebbe es-

sere l’impatto sull’edilizia sostenibile in 

Italia e sulle quattro fiere del Miba? Come 

verrebbero attivati gli investimenti NEB-

oriented? 

«Il New European Bauhaus rappresenta un’op-

portunità straordinaria per ridefinire il modo 

in cui pensiamo e realizziamo gli spazi del vi-

vere. Non si tratta solo di un progetto esteti-

co o ambientale, ma di una visione integrata 

che unisce sostenibilità, bellezza e inclusivi-

tà. L’Osservatorio MIBA, realizzato con il Po-

litecnico di Milano, stima che nel triennio 

2025-2027 i progetti NEB-oriented possano 

mobilitare oltre 20 miliardi di euro in Europa, 

di cui 2,5 miliardi in Italia, con un effetto mol-

tiplicatore molto significativo sull’intera fi-

liera del costruito. Per le quattro manifestazioni 

di MIBA, questo scenario si traduce in una 

spinta reale verso l’edilizia sostenibile, la di-

gitalizzazione dei processi e l’integrazione tra 

tecnologie e sicurezza. È un percorso che met-

te al centro la qualità dell’abitare e la rigene-

razione urbana, trasformando l’innovazione in 

valore per i territori. Gli investimenti NEB-orien-

ted, se ben indirizzati, potranno accelerare il 

rinnovo del patrimonio edilizio italiano, favo-

rendo soluzioni architettoniche più efficien-

ti, accessibili e rispettose dell’ambiente. In una 

parola: una nuova cultura del costruire, eu-

ropea e condivisa».• Francesca Druidi

MIBA, una piattaforma 
internazionale unica
«Mettiamo in relazione edilizia, impiantistica, sicurezza e mobilità verticale, creando un ecosistema unico dove innovazione e 
sostenibilità si rafforzano a vicenda». Paola Sarco commenta l’edizione 2025 di MIBA, dove non manca la security 

Paola Sarco, ad Made Eventi e Head of Building & 

Industry Exhibitions di Fiera Milano

In base al Terzo Osservatorio MIBA del Politecnico di Milano, il settore della security, al 

centro della proposta di SICUREZZA, rappresenta una componente trasversale dei pro-

getti NEB. La spinta verso edifici intelligenti e sostenibili implica l’integrazione di solu-

zioni di sicurezza avanzate: sistemi IoT di rilevazione precoce incendi, 

compartimentazioni intelligenti, sensori ambientali, sorveglianza passiva e tecnologie 

Cpted (Crime Prevention Through Environmental Design). Con una quota stimata del 5,5  

per cento sul valore complessivo dei finanziamenti NEB, il giro d'affari annuale europeo 

per la sicurezza di circa 1,2 miliardi di euro nel periodo 2025-2027. In questo caso il valore 

atteso per l’Italia è pari a circa 150 milioni di euro.

LE OPPORTUNITÀ DEL NEB 
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D
roni, nuovi sistemi di video-

sorveglianza e controllo ac-

cessi integrati con l’Ai, nuovi 

impianti antincendio ad alta 

sensibilità, sistemi wireless 

per rilevazione fumi e gas, piattaforme per 

il controllo remoto e la gestione predittiva 

della manutenzione e del monitoraggio. I 

trend e gli sviluppi innovativi in tutti i com-

parti della security & fire- videosorve-

glianza, antincendio, controllo accessi, si-

curezza passiva- saranno al centro della 

nuova edizione di Sicurezza, che si terrà dal 

19 al 21 novembre a Fiera Milano. Cresce la 

manifestazione, rafforzando il suo posizio-

namento globale. Aumentano, infatti, la su-

perficie espositiva (+18 per cento rispetto 

al 2023) e gli espositori esteri, che rappre-

sentano oggi il 32 per cento del totale. A ini-

zio ottobre, erano già 340 le aziende con-

fermate, provenienti da 26 Paesi, con im-

portanti ritorni da parte di brand assenti da 

alcune edizioni e nuovi ingressi di rilievo: non 

mancheranno i principali produttori europei- 

Francia, Germania, Regno Unito e Spagna- 

e la Cina, peso massimo a livello mondiale. 

Grazie a ICE- Agenzia, gli espositori incon-

treranno in appuntamenti one to one più di 

100 top hosted buyer provenienti da 32 Pae-

si, con le maggiori delegazioni da Medio 

Oriente e Nord Africa, interessanti bacini di 

sbocco per le tecnologie in mostra, in parti-

colare da Egitto, Tunisia, Emirati Arabi Uniti 

e Qatar. Questi numeri testimoniano la vita-

lità del settore, ma soprattutto la capacità del-

la manifestazione di intercettare le evoluzioni 

del mercato e i suoi protagonisti.  

 

LE GRANDI SFIDE DELLA SICUREZZA 

Sicurezza 2025 proporrà un nuovo format ver-

ticalizzato su tre giornate tematiche, pensato 

per rispondere alle esigenze dei diversi seg-

menti del comparto. Una impostazione che 

fa della fiera una piattaforma di riferimento 

per il confronto e l’aggiornamento profes-

sionale. Tra i contenuti, spiccano la digita-

lizzazione, la cybersecurity, l’uso crescente 

dell’intelligenza artificiale, l’integrazione tra 

tecnologie e la personalizzazione delle so-

luzioni: le aziende non offrono più solo pro-

dotti, ma si propongono come partner con-

sulenziali, che - ascoltate le esigenze dei 

clienti - progettano impianti “su misura” e mo-

dulabili. Il 19 novembre aprirà il Cyber Day con 

incontri ed eventi focalizzati sulla crescente 

convergenza di minacce fisiche e digitali, il 

ruolo strategico e trasversale della cyberse-

curity, le strategie operative per proteggere 

la catena del valore dell’intera supply chain 

e l’impatto sul mercato- e sulle aziende -  

delle nuove direttive europee NIS 2 e CER. Il 

20 novembre sarà, invece, la volta del Secu-

rity Day. Un primo focus approfondirà l’ap-

plicazione di tecnologie in situazioni ad alto 

rischio in settori come trasporti, finanza, 

grandi eventi, beni culturali. Stiamo parlando 

di soluzioni integrate per videosorveglianza, 

controllo accessi, antintrusione, Ai compor-

tamentale e interoperabilità dei sistemi. Uno 

spazio sarà dedicato al settore bancario e al 

retail, con focus su modelli innovativi come 

Bank-in-Shop e Cash BAI, che uniscono si-

curezza fisica e digitale per la gestione del 

contante. Altro focus sarà il modello di sicu-

rezza usato per i grandi eventi internaziona-

li, come i prossimi Giochi olimpici invernali di 

Milano Cortina 2026. Verranno analizzate 

anche le figure professionali emergenti ri-

chieste dal mercato, come i Travel Security 

Manager o i Cultural Security Manager, capaci 

di coniugare competenze tecnologiche, or-

ganizzative e normative nei loro specifici 

settori.  

 

RIFLETTORI SULLA FORMAZIONE 

Il 21 novembre sarà, infine, il Job in Security 

Day, una giornata dedicata all’incontro tra 

scuole, Its e aziende del settore sicurezza per 

ridurre la distanza tra formazione e lavoro, ri-

spondendo all’esigenza delle imprese di 

personale adeguatamente preparato. Il Pro-

getto EDU guarda a questa necessità con at-

tività mirate: presentazioni aziendali, colloqui 

brevi, workshop e spazi di dialogo tra stu-

denti, docenti e imprese. Tutti gli eventi for-

mativi della manifestazione si terranno al-

l’interno della Cyber & Security Arena, lo 

spazio polifunzionale in cui si alterneranno 

talk, casi studio, dimostrazioni e tavole ro-

tonde con la partecipazione di esperti, azien-

de leader, enti pubblici e associazioni di ca-

tegoria. A completare l’offerta formativa, i Se-

curity Talk organizzati dalle associazioni di ca-

tegoria, con focus su normative, trend e sce-

nari evolutivi, e i podcast di Assiv che offri-

ranno approfondimenti su tecnologie, for-

mazione, sinergie pubblico-privato e inno-

vazione nel comparto della vigilanza privata.  

• FD

Le frontiere della protezione  
fisica e digitale
Una struttura tematica verticale, il focus sui giovani e tre parole chiave: integrazione, cyber-resilienza e customizzazione. Sicurezza si 
conferma un laboratorio dell’innovazione in ambito security & fire

IL 21 NOVEMBRE SARÀ IL JOB IN SECURITY DAY, 
UNA GIORNATA DEDICATA ALL’INCONTRO TRA 
SCUOLE, ITS E AZIENDE DEL SETTORE 
SICUREZZA PER RIDURRE LA DISTANZA TRA 
FORMAZIONE E LAVORO, RISPONDENDO 
ALL’ESIGENZA DELLE IMPRESE DI PERSONALE 
ADEGUATAMENTE PREPARATO
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N
egli ultimi anni, i cambiamen-

ti climatici hanno mostrato il 

loro volto più estremo: piogge 

torrenziali improvvise, allu-

vioni lampo e ondate di mal-

tempo sempre più frequenti stanno metten-

do a dura prova città, infrastrutture e abita-

zioni. Quello che una volta era considerato un 

evento eccezionale è ormai diventato una re-

altà con cui convivere. In questo contesto di 

clima “impazzito”, la prevenzione e la prote-

zione diventano fondamentali. Le barriere au-

tomatiche antiallagamento rappresentano 

una soluzione moderna e intelligente per di-

fendere edifici, garage, negozi e spazi pub-

blici dai danni causati dall’acqua, garanten-

do sicurezza e continuità anche nelle situa-

zioni più critiche. A questo proposito Rana-

galle è un innovativo sistema antiallaga-

mento nato dalla specifica esigenza di sal-

vaguardare qualsiasi ambiente potenzial-

mente soggetto ad allagamento. Nasce dal-

l’ingegno dei fratelli gradesi Marocco. Mi-

chele, ingegnere, e Luca, geologo, hanno vo-

luto risolvere il problema dell’acqua alta che 

da sempre coinvolge l’isola di Grado, idean-

do una vera e propria barriera antiallaga-

mento. 

Che caratteristiche hanno le paratie au-

tomatiche Ranagalle? 

«Si tratta di un sistema di barriere automati-

che antiallagamento di tipo passivo cioè 

con funzionamento idraulico, attivato e mo-

vimentato esclusivamente dall’acqua stessa 

di allagamento. Le paratie automatiche Ra-

nagalle sono quindi dispositivi intrinseca-

mente sicuri e affidabili, automatici, che si at-

tivano senza alcun tipo di sensore o fonte di 

energia esterna, possono funzionare in ogni 

luogo e con qualsiasi condizione atmosferi-

ca, in quanto non necessitano di alimenta-

zione esterna che ne determini l’attivazione 

o il funzionamento.  

Di solito, infatti, in caso di maltempo la prima 

cosa che si interrompe è l’energia elettrica, 

invece l’idea che abbiamo avuto e brevetta-

to si rifà al Principio di Archimede: è l’acqua 

stessa dell’allagamento che solleva diretta-

mente la paratia».  

Ovvero? 

«Il funzionamento è esclusivamente idrauli-

co, cioè la paratia si solleva autonomamen-

te per a creare una barriera contro l’allaga-

mento essendo attivata e movimentata dal-

l’acqua dell’allagamento stesso per poi riti-

rarsi sempre autonomamente a fenomeno 

esaurito. 

In pratica, la paratia si attiva sfruttando l’ac-

qua meteorica, di marea o di fiume dalla 

quale vogliamo proteggerci. Durante l’eson-

dazione il sistema capta l’acqua e, prima 

che il livello di questa inizi ad aumentare, ne 

sfrutta la spinta idraulica per attivarsi e sali-

re progressivamente per galleggiamento 

fino a raggiungere la quota desiderata per poi 

abbassarsi nel momento in cui cessa l’alla-

gamento».  

Dal punto di vista energetico consuma 

molto? 

«In quanto auto funzionante non prevede 

consumi energetici. Si tratta di un sistema a 

consumo energetico nullo. È comunque ac-

cessoriato, ovvero sollevandosi attiva un si-

stema di allarme ottico/acustico per avvisa-

re gli utenti dell’imminente pericolo. Può es-

sere installato anche lontano da centri abitati, 

come ad esempio lungo strade, argini, ban-

chine». 

Quando si attiva?  

«Una volta installato rappresenta un presidio 

costantemente presente, pronto ad attivarsi 

non solo contro esondazioni annunciate ma 

anche in presenza di fenomeni metereologici 

improvvisi ed intensi (così dette impropria-

mente bombe d’acqua). Si auto attiva quan-

do è effettivamente necessario, ovvero so-

lamente in presenza dell’allagamento e, a dif-

ferenza di altri sistemi che utilizzano fonti di 

energia esterne, utilizza come detto l’acqua 

stessa dell’allagamento».  

A chi è maggiormente utile? 

«Rappresenta la soluzione economica, pra-

tica, sicura e affidabile per la difesa di vaste 

aree e di beni immobili contro i fenomeni di 

allagamento di qualsiasi natura. È quindi 

adatto ad ambienti pubblici e privati destinati 

ad uso abitativo, commerciale, industriale, de-

posito materiale, autorimesse, vani interrati, 

banchine fluviali e portuali, varchi arginali, 

aree depresse in genere, a rischio di eson-

dazione o di alta marea. La sua semplicità lo 

rende unico per i bassissimi se non nulli co-

sti di manutenzione riconducibili peraltro a 

controlli visivi e semplici lavaggi con ac-

qua, quest’ultimi solo se necessari». 

Quando è nato il vostro dispositivo e 

quali riscontri state avendo? 

«Il prototipo dei nostri dispositivi è stato 

progettato e posto in opera per la prima 

volta nel 2009 e da allora produciamo barriere 

che sono state installate lungo la penisola, 

dalla Sicilia alla Sardegna, dal Piemonte al 

Friuli Venezia Giulia, nonché al di fuori del ter-

ritorio italiano. Ad oggi non siamo stati mai 

contattati per interventi conseguenti a un 

mancato funzionamento del dispositivo o per 

sostituzione di componenti del sistema in 

conseguenza di un loro difetto o anche solo 

per semplice manutenzione. Abbiamo inve-

ce ricevuto dai nostri clienti conferme di 

soddisfazione per la corretta e pronta atti-

vazione dei nostri dispositivi, che si sono 

sempre dimostrati efficienti ed affidabili».   

• Beatrice Guarnieri

Paratie automatiche  
anti allagamento 
Michele Marocco presenta Ranagalle, un innovativo sistema antiallagamento nato dalla specifica 
esigenza di salvaguardare qualsiasi ambiente potenzialmente soggetto ad allagamento

Le uscite della stazione centrale della linea 3 della metropolitana di Riyadh (in Arabia 

Saudita), da poco inaugurata dopo i lunghi lavori, sono dotate delle paratie antialla-

gamento di tipo passivo ideate e realizzate dalla ditta Ranagalle di Grado.  

La linea 3 è detta anche Orange Line e fa parte di una rete lunga 176 chilometri, uno dei 

progetti più ambiziosi a livello globale pensato per ridurre il congestionamento e fa-

vorire la transizione verso la mobilità sostenibile. 

«I nostri dispositivi hanno superato le rigide prescrizioni e le strette maglie di qualifi-

cazione della committenza saudita e sono stati prima adottati e poi installati e, dopo 

collaudo finale, già messi in servizio a protezione degli ingressi sia pedonali che car-

rabili della prestigiosa Stazione Centrale della metropolitana di Riyadh; mentre è in 

fase di consegna un ulteriore lotto a difesa di una diversa stazione dedicata al depo-

sito dei vagoni ferroviari denominata East Depot Package 2 Line 3».

LA METROPOLITANA DI RIYADH

I fratelli Michele e Luca Marocco, inventori di 

Ranagalle

RANAGALLE RAPPRESENTA LA SOLUZIONE 
ECONOMICA, PRATICA, SICURA E AFFIDABILE 
PER LA DIFESA DI VASTE AREE E DI BENI 
IMMOBILI CONTRO I FENOMENI DI 
ALLAGAMENTO DI QUALSIASI NATURA
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C
ambia la fruizione della sicu-

rezza e aumenta la domanda 

di security. Già prima della 

pandemia, la strada trac-

ciata era quella dell’integra-

zione sempre più stretta tra le diverse 

tecnologie di sicurezza, che si interfac-

ciano tra loro per scambiarsi informazioni 

e valutarle rapidamente per trovare ri-

sposte e soluzioni. A raccontare l’evolu-

zione del settore è Raffaele De Astis, 

presidente di Assosicurezza, l’Associa-

zione nazionale costruttori e distributori 

di sistemi di sicurezza.  

In che direzione di sviluppo vanno 

oggi le tecnologie di security, anche ri-

spetto alle attuali esigenze di sicu-

rezza, alla diffusione della 

digitalizzazione e dell’intelligenza arti-

ficiale?  

«Le tecnologie di security stanno evol-

vendo in modo rapido, spinte dalla digi-

talizzazione e dall’intelligenza artificiale. 

Oggi parliamo di sistemi che raccolgono 

e interpretano dati in tempo reale, capaci 

di integrarsi con altre piattaforme e anti-

cipare scenari di rischio. È un progresso 

entusiasmante, ma la velocità della tec-

nologia spesso supera quella delle 

norme e delle competenze. Per questo 

continuo a sottolineare la centralità del-

l’uomo nella Sicurezza, con la “S” maiu-

scola: è l’uomo che deve governare la 

tecnologia, altrimenti rischiamo di ab-

bassare il livello, invece di innalzarlo». 

Qual è l’andamento del mercato della 

sicurezza? 

«Il mercato mostra una buona resilienza 

e una crescita costante. La sicurezza è 

ormai percepita come un bisogno prima-

rio e questo alimenta la domanda, anche 

in settori come smart building e infra-

strutture critiche. La tendenza è chiara: 

non bastano più prodotti isolati, servono 

soluzioni integrate che dialoghino con 

mondi contigui, dall’automazione al-

l’energia. Questo scenario innalza l’asti-

cella e impone a tutti gli operatori della 

filiera un salto di qualità, in termini di pro-

fessionalità e capacità di innovare». 

Quali sono gli obiettivi che si pre-

figge Assosicurezza, anche dal punto 

di vista della formazione? 

«Quest’anno celebriamo i 30 anni di As-

sosicurezza, un traguardo importante 

che vogliamo trasformare in un’occa-

sione di rilancio. I nostri obiettivi vanno 

in tre direzioni: continuare a rafforzare il 

ruolo dell’Associazione come punto di ri-

ferimento istituzionale del comparto; ag-

giornare strumenti fondamentali come il 

Manuale delle Tecnologie di Sicurezza 

(già tradotto in inglese, ora in revisione 

nella versione italiana); proseguire le at-

tività formative con crediti professionali, 

attraverso iniziative come La Sicurezza 

del Made in Italy e Fire Master. Vogliamo 

contribuire a diffondere una cultura della 

sicurezza che tenga insieme innovazione, 

norme e professionalità, perché solo così 

il settore potrà crescere in maniera solida 

e riconosciuta».  • FD

Un bisogno primario
Le imprese del settore security sono chiamate a intercettare le nuove tendenze di un mercato della sicurezza, che deve sapersi adattare 
a grandi trasformazioni. L’analisi di Raffaele De Astis, presidente di Assosicurezza

 

Raffaele De Astis, presidente Assosicurezza 

LA SICUREZZA È ORMAI PERCEPITA COME UN 
BISOGNO PRIMARIO E QUESTO ALIMENTA LA 
DOMANDA, ANCHE IN SETTORI COME SMART 
BUILDING E INFRASTRUTTURE CRITICHE

Assosicurezza, con il sostegno delle aziende associate, ha organizzato nel corso del 2025 

una serie di seminari rivolti a progettisti, system integrator e installatori che vogliono pro-

porre al mercato sistemi di sicurezza conformi alle vigenti normative, e agli utilizzatori, 

che possono valutare correttamente le soluzioni proposte. Questi appuntamenti forni-

scono ai partecipanti gli strumenti di conoscenza relativi ai sistemi antintrusione, arricchiti 

dalle case history di cinque aziende italiane. Fire Master è un’iniziativa formativa rivolta a 

tutti i professionisti coinvolti nella progettazione, installazione e gestione di sistemi an-

tincendio. L’obiettivo è fornire un’esperienza formativa di alto livello, combinando teoria, 

normativa, esempi pratici e l’esperienza diretta di esperti del settore. 

LE INIZIATIVE DI ASSOSICUREZZA
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M
igliorare l’accessibilità dei 

cittadini ai servizi pubblici 

digitali, modernizzando la 

Pa e producendo valore 

non solo in termini econo-

mici, ma anche sociali ed etici. In questa di-

rezione guarda il progetto Citizen Inclusion, 

di cui l’Agenzia per l’Italia digitale (AgID) è 

soggetto attuatore nell’ambito delle misure 

collegate al Pnrr. «Si tratta di un progetto che 

ha previsto tre importanti linee d’azione- 

spiega il direttore generale Mario Nobile- e 

da cui nei prossimi mesi aspettiamo out-

come positivi, sia per il settore pubblico che 

privato». 

Quali output concreti ha generato finora 

e che progressi sta favorendo sul versante 

dell’inclusione digitale?  

«Siamo partiti con una fase di monitoraggio 

per mappare il livello di conformità, rispetto 

ai criteri di accessibilità, di circa 23 mila tra 

siti web e app e realizzato un portale per mo-

nitorare l’andamento dell’accessibilità digi-

tale nel tempo. Il secondo punto è stato 

quello della formazione: abbiamo realizzato 

più di 200 corsi online, destinati a dipendenti 

pubblici e privati e ai professionisti che rea-

lizzano servizi digitali. Infine, è stato erogato 

un supporto finanziario a oltre 60 enti locali 

per l’acquisto di tecnologie assistive nell’ac-

cesso ai servizi pubblici digitali, correg-

gendo gli errori che i loro prodotti presenta-

vano. Un contributo che genererà valore 

indiretto anche per le imprese che sono in-

sediate in quei territori». 

L’intelligenza artificiale è indubbiamente 

la traiettoria tecnologica più sfidante al-

l’orizzonte. A che stato di adozione si trova 

la Pa italiana?   

«Siamo in una fase di notevole slancio. Qual-

che mese fa AgID ha condotto un’indagine 

relativa ai progetti di Intelligenza artificiale 

avviati dalle Pa centrali e i gestori di servizi 

pubblici nazionali. La ricognizione ha indivi-

duato 120 progetti, di cui circa i due terzi già 

in fase esecutiva. Questo dimostra che non 

siamo in una fase puramente esplorativa, ma 

stiamo già producendo risultati».  

Come state operando per sviluppare un 

ecosistema Ia sostenibile? 

«Anche qui stiamo agendo su tre fronti. Il 

primo è normativo, con l’approvazione della 

prima legge nazionale sull’Intelligenza artifi-

ciale, la pubblicazione delle prime linee 

guida per l’adozione dell’Ia nella Pa e il la-

voro in corso su quelle relative all’approvvi-

gionamento e allo sviluppo di soluzioni. Il 

secondo riguarda le competenze, attraverso 

attività di formazione mirate e capillari. In-

fine, ci sono gli investimenti e gli incentivi 

previsti dal Governo, per promuovere pro-

getti di qualità. L’interazione di questi aspetti 

garantirà l’utilizzo di questa nuova tecnologia 

non solo in tempi rapidi, ma anche in modo 

sicuro, coerente con i nostri principi e scala-

bile nel lungo periodo». 

In un contesto europeo sempre più at-

tento alla sovranità digitale, le sfide legate 

alla cybersicurezza e alla protezione dei 

dati risultano cruciali. Come le state af-

frontando a livello di Agenzia? 

«Monitorando costantemente, tramite la no-

stra struttura interna CERT-AgID, la diffusione 

delle minacce informatiche: raccogliamo e 

analizziamo informazioni sulle varie vulnera-

bilità che emergono, sulle campagne male-

vole in atto e su attacchi che possono colpire 

enti pubblici. Questi dati poi vengono con-

divisi con le Pa tramite un flusso di indicatori 

di compromissione (IoC), che permette loro 

di conoscere tempestivamente IP, domini, 

hash di file malevoli e URL che sono stati 

compromessi e aggiornare i propri sistemi di 

difesa. In generale, quello che cerchiamo di 

fare è approcciare la sicurezza informatica 

considerandola non come un’attività sepa-

rata, ma come un elemento by design».  

L’AgID è stata la prima Pa italiana a rice-

vere la certificazione per la parità di ge-

nere. Quali ulteriori percorsi di inclusione 

state promuovendo? 

«Da anni AgID è impegnata su questo tema, 

con l’adozione a gennaio 2023 del Piano per 

la parità di genere, e la certificazione Uni 

PdR125:2022 arrivata a luglio dello stesso 

anno. Abbiamo adottato anche un piano di 

comunicazione dedicato con diverse azioni 

e misure, riscontrando peraltro una sensibi-

lità diffusa sia da parte dei dipendenti che del 

management. Tra queste, la diffusione di un 

vademecum di buone pratiche, da mettere in 

atto per una comunicazione rispettosa delle 

differenze di genere, e rivolto diverse inizia-

tive- anche formative- al personale, grazie al 

lavoro del Comitato Unico di Garanzia». 

Come si inserisce AgID nel panorama 

delle iniziative continentali legate al pro-

gramma Digital Europe e in quali avrà un 

ruolo da protagonista nei prossimi mesi? 

«Sin dalla sua nascita, AgID svolge un ruolo 

chiave di coordinamento, attuazione e par-

tecipazione rispetto alle politiche e ai pro-

getti dell’Unione Europea nell’ambito digi-

tale. In questo quadro, il programma Digital 

Europe rappresenta uno degli ambiti privile-

giati in cui AgID esprime il proprio ruolo, con-

tribuendo alla definizione di standard co-

muni e alla realizzazione di progetti strategici 

in materia di interoperabilità, identità digi-

tale e gestione dei dati, favorendo la crea-

zione di un ecosistema digitale europeo più 

sicuro, inclusivo e innovativo, facendo in 

modo che le amministrazioni e le imprese 

italiane possano cogliere appieno le oppor-

tunità, anche economiche, offerte dalle ini-

ziative comunitarie». •Gaetano Gemiti

L’alleata di cittadini e imprese
È il volto “amico”, inclusivo e innovativo che la Pa italiana sta assumendo anche grazie al lavoro di AgID, impegnata su direttrici 
strategiche quali Ia, cybersicurezza e creazione di un ecosistema Europa. Il punto di Mario Nobile

Mario Nobile, direttore generale dell’Agenzia per 

l’Italia digitale

«MONITORIAMO COSTANTEMENTE, TRAMITE LA 
NOSTRA STRUTTURA INTERNA CERT-AGID, LA 
DIFFUSIONE DELLE MINACCE INFORMATICHE: 
RACCOGLIAMO E ANALIZZIAMO INFORMAZIONI 
SULLE VARIE VULNERABILITÀ CHE EMERGONO, 
SULLE CAMPAGNE MALEVOLE IN ATTO E SU 
ATTACCHI CHE POSSONO COLPIRE ENTI 
PUBBLICI»
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C
on sedi a Bolzano e Trento, ol-

tre 170 dipendenti e compe-

tenze che spaziano dalla cy-

bersecurity al cloud, dal net-

working alla customizzazione 

soware, Konverto rappresenta oggi uno dei 

principali poli tecnologici dell’Alto Adige e 

del Trentino. Oltre a sviluppare soluzioni It su 

misura, l’azienda gestisce progetti di intelli-

genza artificiale, piattaforme digitali per la 

collaborazione e servizi gestiti per il moni-

toraggio della sicurezza informatica. 

«Negli ultimi anni il nostro lavoro è cambia-

to molto - racconta Stefan Laimer, security 

manager di Konverto -. Un tempo le impre-

se chiedevano connettività o supporto tec-

nico; oggi chiedono protezione. Hanno ca-

pito che la sicurezza è la base per poter cre-

scere, innovare e restare affidabili agli occhi 

dei clienti». 

Molti imprenditori, tuttavia, continuano a 

pensare che gli attacchi informatici riguar-

dino solo i grandi gruppi. «È un errore fre-

quente e pericoloso -  avverte Laimer -. Pro-

prio le piccole e medie imprese sono di-

ventate i bersagli preferiti dei criminali in-

formatici. Gli hacker cercano obiettivi più fa-

cili, con sistemi meno protetti ma capaci di 

generare profitto. Anche un piccolo riscatto 

può essere un guadagno sufficiente». 

Le tecniche d’attacco più diffuse restano 

note, ma diventano ogni anno più sofistica-

te. Il phishing è ancora la porta d’ingresso più 

comune: un’e-mail apparentemente inno-

cua che serve a rubare credenziali o instal-

lare ransomware, programmi che bloccano 

i dati aziendali finché non si paga un ri-

scatto. A queste si aggiungono truffe come 

il business email compromise, in cui vengono 

manipolate comunicazioni interne per de-

viare pagamenti o ottenere informazioni ri-

servate. «Un clic sbagliato può bastare per 

compromettere un’intera organizzazione - 

spiega Laimer -. Un account e-mail infetto 

può inviare messaggi a clienti e fornitori, dan-

neggiando la reputazione. E senza backup 

aggiornati, il recupero dei dati diventa un per-

corso lungo e costoso. Un attacco non di-

strugge solo file e server: mina la fiducia che 

tiene in piedi le relazioni commerciali». 

Molte vulnerabilità nascono da abitudini 

quotidiane: password deboli, soware non 

aggiornato, assenza di autenticazione a più 

fattori, gestione non centralizzata della rete. 

«In diversi casi – osserva Laimer – manca una 

cultura della sicurezza. Le aziende investo-

no in nuovi strumenti digitali, ma non nelle 

fondamenta che li rendono sicuri. È come co-

struire una casa moderna senza porte chiu-

se a chiave». 

Per questo motivo, Konverto ha sviluppato un 

approccio alla sicurezza che parte dalla 

consapevolezza delle proprie debolezze. 

Questa filosofia si traduce in servizi concreti 

che aiutano le aziende a capire prima dove 

sono vulnerabili, per intervenire in tempo. È 

il caso, ad esempio, dei servizi di Exposure 

Check e Vulnerability Assessment, due stru-

menti complementari che permettono di fo-

tografare la superficie d’attacco di un’orga-

nizzazione e pianificare le azioni di difesa. 

L’Exposure Check consente di individuare gli 

elementi esposti all’esterno — server, ap-

plicazioni, accessi o configurazioni non pro-

tette — che potrebbero rappresentare un 

punto d’ingresso per un attaccante. «È un po’ 

come guardare la propria azienda con gli oc-

chi di un potenziale hacker - spiega Laimer 

-, per scoprire quali porte sono rimaste aper-

te». 

Il Vulnerability Assessment, invece, entra 

più in profondità: analizza le infrastrutture in-

terne, valuta i soware, le configurazioni e le 

reti, e stila un report dettagliato che classi-

fica le vulnerabilità per gravità e priorità, sug-

gerendo anche le azioni correttive. Questi 

strumenti, insieme al monitoraggio continuo 

offerto dai servizi gestiti di Konverto, rap-

presentano la base di una strategia di sicu-

rezza proattiva e sostenibile. Oltre alla com-

ponente tecnica, l’azienda affianca ai propri 

servizi attività di formazione e sensibilizza-

zione, come corsi per i dipendenti e simula-

zioni di phishing, per costruire una cultura 

aziendale della sicurezza. «La tecnologia 

da sola non basta - ribadisce Laimer -. Ser-

ve un cambiamento di mentalità. La sicurezza 

inizia dalle persone». 

E quando l’attacco avviene, la regola è man-

tenere la calma e agire in modo strutturato: 

isolare i sistemi infetti, mettere al sicuro i bac-

kup, informare subito gli esperti di sicurez-

za e le autorità competenti. Pagare il ri-

scatto, invece, «deve essere sempre l’ultima 

risorsa e solo dopo una valutazione tecnica 

e legale, perché può risultare inutile o addi-

rittura illegale». 

Oggi, inoltre, gli attacchi evolvono rapida-

mente grazie all’uso dell’intelligenza artifi-

ciale. Gli hacker sfruttano algoritmi per ge-

nerare e-mail di phishing più convincenti, 

creare deepfake vocali o video realistici, o au-

tomatizzare campagne di attacco su larga 

scala. Persino i sistemi di autenticazione 

multifattore possono essere presi di mira. 

«Per questo – spiega Laimer – stanno emer-

gendo nuove tecnologie come i Passkey, che 

rendono le credenziali molto più difficili da 

rubare o replicare». 

La conclusione è netta: non esiste più il 

“troppo piccolo per essere interessante”. 

Ogni impresa, indipendentemente dalle di-

mensioni, deve considerare la sicurezza 

parte integrante del proprio modello di bu-

siness. «Non è più una questione di se, ma 

di quando si verrà attaccati - afferma Laimer 

-. La differenza la fa la preparazione. Le 

aziende che oggi investono nella sicurezza 

saranno quelle che domani potranno conti-

nuare a crescere con fiducia, nel digitale e nel 

reale». • Beatrice Guarnieri

Cybersecurity: perché  
le Pmi sono il bersaglio perfetto
Nell’era digitale la sicurezza informatica non è più un tema per addetti ai lavori, ma una condizione essenziale per la continuità del 
business. E a ricordarlo è Konverto, che accompagna imprese e istituzioni nel loro percorso di trasformazione digitale

Stefan Laimer, security manager di Konverto

Konverto sta investendo in modo importante nel potenziamento del proprio Security Ope-

ration Centre (SOC), il centro operativo dedicato alla gestione continua della sicurezza in-

formatica dei clienti. 

Il SOC è un’infrastruttura altamente specializzata che monitora in tempo reale reti e si-

stemi aziendali, rileva comportamenti anomali e coordina la risposta a potenziali attacchi. 

Grazie ai servizi di Managed Detection & Response (MDR) e Vulnerability Management, 

il team Konverto è in grado di intervenire tempestivamente, isolando le minacce prima 

che provochino danni. 

«Non vogliamo solo reagire agli attacchi - afferma Laimer -, ma anticiparli. Il monitoraggio 

costante e la risposta rapida sono ciò che permette di trasformare la sicurezza da costo 

a investimento strategico». 

Il SOC di Konverto rappresenta il punto di sintesi tra tecnologia, competenza e vigilanza. 

Un presidio attivo 24 ore su 24 che offre alle imprese del territorio – piccole o grandi – la 

tranquillità di sapere che qualcuno veglia costantemente sui loro sistemi informativi.

SOC: IL CUORE PULSANTE  
DELLA SICUREZZA 24/7
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L
a sicurezza informatica non è più 

un tema da addetti ai lavori. In un 

sistema economico altamente in-

terconnesso e con l’esplosione 

dello smart working, la sicurezza 

informatica oggi riguarda tutti: imprese, isti-

tuzioni e cittadini. L’accelerazione tecnologi-

ca, unita all’esplosione dell’intelligenza arti-

ficiale, sta cambiando radicalmente il modo 

in cui le piattaforme informatiche vengono at-

taccate – e devono quindi essere difese. E 

mentre l’Europa cerca di mettere ordine con 

nuove regole, cresce la consapevolezza che 

la vera difesa passa dalle persone e dalla for-

mazione continua. Oggi – e in futuro sempre 

di più – progettare una strategia di difesa si-

gnifica conoscere molto bene le normative, le 

tecnologie cyber e l’intelligenza artificiale. Non 

sono conoscenze facili da acquisire e man-

tenere in azienda ed è per questo che diven-

ta fondamentale appoggiarsi ad aziende 

specializzate, come CerberX, una start up 

innovativa milanese creata da Stefano Ciavatta 

e altri due soci che offre soluzioni e servizi di 

cybersecurity utilizzando sofisticati strumenti 

basati su machine learning e intelligenza ar-

tificiale. 

Qual è la vostra mission?  

«CerberX si posiziona come società di secu-

rity intelligence, sfruttando la lunga esperienza 

in tecniche e soluzioni di analisi dati dei suoi 

soci fondatori. La mission di CerberX è quel-

la di affiancare i propri clienti nel monitorag-

gio della propria infrastruttura, nell’analisi 

dei potenziali attacchi e nella valutazione 

degli interventi di remediation».  

Sul fronte normativo, negli ultimi anni 

l’Unione europea ha compiuto passi im-

portantissimi. Il Cyber resilience act, la di-

rettiva Nis2 e il Digital operational resi-

liance act sono sufficienti per contrastare 

attacchi di cybersecurity? 

«Hanno introdotto obblighi più rigidi per 

aziende e Pubbliche amministrazioni, impo-

nendo standard minimi di sicurezza, proce-

dure di gestione del rischio e piani di rispo-

sta agli incidenti. Hanno contribuito a costruire 

un ecosistema digitale più robusto, capace di 

resistere agli attacchi e di garantire continui-

tà operativa anche in situazioni critiche. Ma 

non sono sufficienti. L’intelligenza artificiale 

è ormai ovunque ed è diventata un’arma a 

doppio taglio: può aiutare a difendere, ma an-

che attaccare. I cyber criminali utilizzano già 

algoritmi di machine learning per creare e-mail 

di phishing sempre più credibili, automatizzare 

intrusioni e generare codice malevolo capa-

ce di mutare per eludere i sistemi di difesa». 

Voi quali soluzioni proponete? 

«Abbiamo partnership attive con i principali 

vendor e con questi facciamo assestment di 

tipo tecnologico e consulenze dove cerchia-

mo di capire cosa dal punto di vista delle tec-

nologie è già presente in azienda, quanto 

quello che c’è sia sufficiente e quanto man-

ca. Questa fase di consulenza ci permette di 

fare una gap analysis e capire cosa serve ve-

ramente all’azienda. In secondo luogo sem-

pre in partnership con i vendor possiamo fare 

la rivendita dei prodotti che sono stati ritenuti 

necessari, ovvero la fornitura dei prodotti 

che possono andare a coprire le eventuali 

mancanze nella difesa cyber dell’azienda. 

Infine “una volta che è stato costruito il forti-

no, mettiamo i soldati”, ovvero un servizio che 

viene definito Soc, Security Operation Center, 

che fornisce persone che monitorano attra-

verso piattaforme i server dei clienti. Il Soc tra-

dizionale, costituito di analisi esperti in at-

tacchi informatici, non è più sufficiente a ge-

stire la mole di attacchi, veri o presunti, e le 

aziende e i team di sicurezza ricorrono essi 

stessi all’intelligenza artificiale per analizza-

re enormi quantità di dati, riconoscere com-

portamenti anomali e reagire in modo più ra-

pido ed efficace agli incidenti. CerberX of-

fre un servizio Soc esternalizzato, in grado 

di monitorare i sistemi dei clienti, analizza-

re quanto sta accadendo e avvertire il clien-

te affinché questi possa predisporre gli in-

terventi di protezione e remediation in caso 

di attacco. Per tutto ciò che viene interpre-

tato come un possibile attacco, CerberX 

ha sviluppato una piattaforma proprietaria 

Siem che segnala degli allarmi che vengo-

no presi in carico dagli operatori che fanno 

ulteriori analisi e nel caso avvertono subito 

il cliente. Se si riscontra una falla nella dife-

sa, parte una seconda fase di analisi speci-

fica per approfondire le cause e si cerca di 

potenziare la difesa». 

In caso si verifichi un “attacco” qual è la 

vostra risposta? 

«Il nostro servizio di incident analysis & re-

sponse ha l’obiettivo di indagare sull’inci-

dente in corso e identificare le relative azio-

ni di remediation, supportando così attiva-

mente il cliente in caso di attacco. I consu-

lenti CerberX analizzeranno le azioni dal-

l’aggressore per determinare il vettore di at-

tacco iniziale, stabilire la cronologia delle at-

tività e identificare l’entità della compro-

missione. Una volta neutralizzato l’attacco, 

un’ultima fase di lessons learned viene ef-

fettuata insieme al cliente per identificare le 

azioni di miglioramento che possono essere 

apportate per migliorare proattivamente il 

proprio apparato di sicurezza». 

• CG

Verso un ecosistema  
digitale inattaccabile
CerberX è una start up innovativa italiana che offre soluzioni e servizi di cybersecurity per aiutare i clienti a rafforzare la propria capacità 
di prevenzione e di risposta agli incidenti di sicurezza. Ne parliamo con Stefano Ciavatta

Stefano Ciavatta, alla guida di CerberX

LA MISSION DI CERBERX È QUELLA DI 
AFFIANCARE I CLIENTI NEL MONITORAGGIO 
DELLA PROPRIA INFRASTRUTTURA, 
NELL’ANALISI DEI POTENZIALI ATTACCHI E 
NELLA VALUTAZIONE DEGLI INTERVENTI DI 
REMEDIATION 

La formazione sta diventando sempre più importante perché molti attacchi colgono im-

preparate le persone, inducendole per esempio a rilasciare password. La maggior parte 

degli attacchi informatici riesce per la scarsa consapevolezza degli utenti.  

La formazione diventa così un’arma di difesa fondamentale. Investire in cyber awareness 

è una necessità strategica. Le aziende devono promuovere programmi di aggiornamento 

continui, le scuole e le università devono integrare la sicurezza informatica nei percorsi di 

studio, e le istituzioni devono sostenere una maggiore alfabetizzazione digitale tra i cit-

tadini. CerberX propone dei percorsi formativi personalizzati soprattutto in ottica di sen-

sibilizzazione del managament e del personale in generale. 

AGGIORNAMENTO CONTINUO
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D
al gruppo Facebook “Mia Mo-

glie”, dove gli uomini postava-

no le foto delle partner senza 

consenso, al portale Phica.net, 

in cui gli utenti condividevano 

anche screenshot di contenuti pubblicati sui 

social network da donne famose e non, l’esta-

te 2025 è stata contrassegnata dal risveglio 

dell’opinione pubblica del nostro Paese ver-

so la gravità della violenza digitale. A muoversi 

immediatamente è stata l’avvocato Annama-

ria Bernardini De Pace, uno dei nomi più au-

torevoli del diritto di famiglia italiano e giudi-

ce della trasmissione Forum, che ha creato un 

indirizzo email specifico (azionecolletti-

va@abdp.it) per raccogliere le adesioni in pre-

visione di una eventuale class action delle 

donne che si sono scoperte vittime.   

Avvocato, come procede la sua inizia-

tiva? 

«Sul fronte Phica.net, stiamo raccogliendo se-

gnalazioni e denunce sia di singole donne che 

di associazioni. Non essendo penalista, sono 

collegata per questa parte allo Studio To-

gnozzi e, in particolare, all’avvocato David Leg-

gi. Stiamo per il momento tenendo in sospe-

so la class action, perché l’uomo individuato 

come responsabile del sito non possiede le 

risorse economiche per far fronte a tutti i pos-

sibili risarcimenti». 

Quali saranno le prossime mosse? 

«L’avvocato è bravo quando studia le cose, 

non quando le fa d’impeto. L’impulso mi ha fat-

to muovere subito su questa vicenda, ma ora 

va considerata l’opportunità di non deludere 

chi fa causa, di ottenere risorse a sufficienza 

per placare la rabbia e l’indignazione di cia-

scuna delle donne che è stata sfruttata come 

merce di scambio e di popolarità. Se, come nel 

caso del gruppo Facebook, avessimo come 

controparte la piattaforma Meta non avrem-

mo questo problema. Purtroppo, come ho 

avuto modo di segnalare, su questo fronte le 

donne non denunciano. Solo le associazioni 

si sono fatte vive alla mail creata dallo studio».  

Come se lo spiega? 

«Ho parlato con tre di queste 32mila vittime: 

una ha ammesso di non voler denunciare per 

paura; un’altra non vuole che il figlio abbia un 

padre additato come violento e con proble-

mi con la giustizia. La terza mi ha fatto capire 

che non ha alcun interesse economico a 

perdere il suo attuale status quo. La notizia è 

proprio questa: le donne che hanno subìto un 

vero e proprio stupro digitale non vogliono de-

nunciare».  

In una trasmissione televisiva, la deputata 

Simonetta Matone disse di aspettarsi 

32mila separazioni e poi divorzi, invece 

probabilmente non sarà così. 

«Mi aspettavo innanzitutto 32mila denunce. E 

invece non sta accadendo nulla. È una situa-

zione che deve farci riflettere. Questa è una 

battaglia che combatto da moltissimo tempo. 

La prima sentenza di violenza psicologica do-

mestica l’ho avuta nel 1986 dalla Pretura di Mi-

lano, firmata dal dottor Fabio Roia; prima 

non se ne parlava. Oggi ci troviamo di fronte 

a una forma di violenza psicologica altrettanto 

mostruosa, perché uno stupro digitale è vio-

lenza psicologica. Sono avvilita che le don-

ne perdano quest’occasione: l’assistenza le-

gale sarebbe gratuita per motivi di sorellanza 

e per affermare davanti ai giudici l’assoluta 

importanza di denunciare immediatamente 

una violenza di questo tipo. Una sentenza 

contro 32mila stupratori digitali avrebbe 

creato una base solida per la giurispruden-

za contro la violenza. Il mio obiettivo sarebbe 

quello di rivoluzionare la giurisprudenza in 

materia».  

In che modo?  

«Rendendo molto più grave la violenza psi-

cologica della violenza fisica o quantome-

no porla sullo stesso livello, perché la vio-

lenza psicologica infligge dei lividi all’anima 

che non si vedono, ma che in definitiva 

sono più gravi di quelli fisici. Dai danni fisi-

ci ci si rimette, quelli dell’anima non guari-

scono mai. Finché le donne resteranno così 

supine di fronte alle violenze psicologiche 

di mariti e compagni, queste proseguiranno. 

Questa storia indica la presenza di un at-

teggiamento sotto traccia, sia dal punto di 

vista degli uomini che delle donne, che fa-

vorisce le violenze in generale». 

Cosa resta da fare? 

«Mi sono esposta parecchio con la stampa 

per veicolare il messaggio più importante: 

denunciare. Non bisogna trovare il coraggio, 

la denuncia prima ancora che un diritto è un 

dovere. Occorre smetterla poi di non de-

nunciare un marito in nome dei figli. Le 

donne devono rendersi conto che anche la 

violenza assistita è un reato e un padre vio-

lento non può che mantenere la catena psi-

cogenetica della violenza nelle generazio-

ni successive. La mancata denuncia fa sì che 

le donne continuino a subire e gli uomini 

continuino a essere violenti, consapevoli del-

l’impunibilità delle loro azioni. C’è una re-

sponsabilità maschile e anche una femmi-

nile in questo caso. Non c’è altra strada: le 

donne devono denunciare. Io e un pool di le-

gali saremo al loro fianco».  

• Francesca Druidi

Un’occasione da non perdere
L’avvocato Annamaria Bernardini De Pace esorta le vittime del gruppo Facebook “Mia Moglie” a rispondere al suo appello.  
La finora mancata adesione è un segnale preoccupante anche dal punto di vista culturale

L’avvocato Annamaria Bernardini De Pace

UNO STUPRO DIGITALE È UNA VIOLENZA 
PSICOLOGICA CHE INFLIGGE DEI LIVIDI 
ALL’ANIMA CHE NON SI VEDONO, MA CHE IN 
DEFINITIVA SONO PIÙ GRAVI DI QUELLI FISICI. 
DAI DANNI FISICI CI SI RIMETTE, QUELLI 
DELL’ANIMA NON GUARISCONO MAI
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T
G Soft dal 1992 sviluppa il soft-

ware antivirus VirIT per Ms-DOS 

che con l’avvento del Windows® 

trova la sua evoluzione dal 1998 

nella suite Vir.IT eXplorer PRO 

AntiVirus – AntiSpyware – AntiMalware e dal 

2012 anche AntiRansomware. 

 

I test internazionali a cui è sottoposta la sui-

te Vir.IT eXplorer PRO  

Negli anni Vir.IT eXplorer PRO è riuscito ad ot-

tenere non solamente riconoscimenti a livello 

nazionale ma anche, e soprattutto, a superare 

test internazionali che ne hanno valutato 

l’efficacia e l’efficienza, tra i quali:  

OPSWAT® (San Francisco US), dal 2012 è sta-

to inserito nella piattaforma Multimotore 

MetaDefender MAX in qualità di partner tec-

nologico con certificazioni progressive: 

BRONZE (2012); SILVER (2016); GOLD (2020-

06); PLATINUM (2020-09);  

VB100® Virus Bulletin (London GB) dal 2016 

ha ottenuto oltre 40 certificazioni, raggiun-

gendo il Grado A nel luglio 2025; 

ICSALabs (International Computer Security 

Association, divisione indipendente di Veri-

zon®), Vir.IT eXplorer PRO ottiene il premio “5-

Year Excellence in Testing Security Award 

Winner for 2021”, in quanto ha superato con 

continuità dal 2016-10 i test “Certified Anti Vi-

rus Desktop/Server”, aumentando l’elevato 

standard di qualità delle proprie tecnologie.  

 

Le partnership tecnologiche internazio-

nali del motore di scansione della suite 

Vir.IT eXplorer PRO  

La prima collaborazione internazionale è 

nata nel 2012 con OPSWAT® che ha ricono-

sciuto il motore di scansione di Vir.IT eXplo-

rer partner tecnologico della piattaforma 

multimotore MetaScan prima e Meta Defen-

der MAX poi.  

Dal 2019 il motore di Vir.IT eXplorer PRO 

viene testato periodicamente per essere ri-

conosciuto dal centro sicurezza di Windows® 

(MVI Microsoft Virus Initiative). 

Nel 2021 ottiene il riconoscimento come 

partner tecnologico in Virus TOTAL, entran-

do come unico motore di scansione pro-

prietario totalmente sviluppato in Italia. 

Grazie all’attività di ricerca & sviluppo coor-

dinate dall’ingegnere Gianfranco Tonello, in 

rappresentanza di TG Soft, è stato accreditato 

come membro di Wild List organizzazione 

che si è occupata per decenni di catalogare 

i virus/malware realmente circolanti a livello 

mondiale. 

 

Gli attacchi Ransomware, un flagello che 

può essere evitato grazie al giusto ap-

proccio tecnologico  

Tra un riconoscimento e l’altro della suite Vir.IT 

eXplorer PRO, il team di ricerca e sviluppo ha 

dovuto, suo malgrado, confrontarsi con tan-

te nuove tipologie di minacce, tra cui la più 

insidiosa e pericolosa è il Ransomware cioè 

quel Malware che è in grado di cifrare i dati 

degli utenti e richiedere un riscatto in dena-

ro (generalmente in Crypto Valute, BitCoin ma 

non solo) per la loro decifratura, questo lo ha 

portato a cercare un sistema progressiva-

mente sempre più efficace ed efficiente per 

proteggere da questi attacchi estremamen-

te insidiosi.  

Vir.IT Backup è un sistema di backup speci-

ficatamente progettato per resistere agli at-

tacchi Ransomware. Il team di ricerca e svi-

luppo che realizza la suite Vir.IT eXplorer 

PRO, nel 2013 ha iniziato a sviluppare un si-

stema di backup in grado di proteggere i file 

di dati dell’utente dalla cifratura. Si tratta di 

Vir.IT Backup che è stato integrato nella sui-

te Vir.IT eXplorer PRO e presentato a vari 

eventi fieristici a partire dal 2014-04. Le tec-

nologie che stanno alla base di Vir.IT Backup 

permettono di proteggere i volumi di backup 

dei file di dati dell’utilizzatore da qualsiasi at-

tacco di cifratura e/o cancellazione.  

 

Oltre il “semplice” ripristino dei dati dai vo-

lumi di backup 

Il team di ingegneri e ricercatori di TG Soft ha 

analizzato in modo sempre più accurato al-

cune delle principali famiglie di Ransom-

ware per individuarne i comportamenti co-

muni e provare a costruire un algoritmo in gra-

do di riconoscere i processi di cifratura in atto 

e quindi bloccarli evitando che possano 

criptare i file di dati, tutto ciò nel più breve 

tempo possibile dall’individuazione di un 

processo di sospetta cifratura in atto. 

Si è riusciti a stabilizzare un sistema di rico-

noscimento di un processo di cifratura / at-

tacco Ransomware nell’intorno dei primi 

100 millisecondi e salvaguardare la maggior 

parte dei file dalla cifratura. Dagli ultimi test 

effettuati su attacchi Ransomware reali pre-

senti in natura, mediamente, vengono salvati 

non meno del 99,87 per cento dei file di dati 

ove sia presente la suite Vir.IT eXplorer PRO. 

 

Servizi di cyber security avanzati per la pro-

tezione degli Endpoint 

TG Soft dal 2023 ha sviluppato un sistema di 

monitoraggio degli EndPoint, attraverso una 

piattaforma in Cloud che permette di moni-

torare comodamente da un unico panello 

web tutti gli Endpoint ove è installato Vir.IT eX-

plorer PRO, denominato CLOUD Console. 

Con Vir.IT CLOUD Console + EDR (Endpoint 

Detection & Response) sono inoltre dispo-

nibili una serie di informazioni sulle anoma-

lie dei processi e quant’altro che permetto-

no di rilevare situazioni sospette e intervenire 

per prevenire attacchi informatici di varia na-

tura. 

Inoltre rendiamo disponibile un servizio di 

supporto SOC remotizzato, da parte di un 

Team di ingegneri, analisti e ricercatori di Vi-

rus & Malware informatici, che vi affianche-

rà nella protezione della vostra rete IT.  

Potersi avvalere di un’azienda italiana i cui fon-

datori dal 1990 analizzano virus & malware, 

con una consolidata esperienza oramai da 35 

anni è un plus da non sottovalutare poiché 

l’esperienza non si costruisce dall’oggi al do-

mani.•BG

Proteggersi dai Ransomware 
TG So Cyber Security Specialist protegge le Pmi, e non solo, dagli attacchi informatici anche zero day

Per i file che dovessero essere stati cifrati nella fase iniziale dell’attacco, cioè 

quello 0,13 per cento, sono state integrate delle tecnologie di recupero/ripristino 

che possono arrivare a recuperare quei pochi file cifrati nella fase iniziale del-

l’attacco, fino al 100 per cento. Si tratta di un sistema automatico di recupero così 

da poter decifrare i file dopo la conclusione dell’attacco. 

Backup On-The-Fly è un sistema, anch’esso automatico, che permette di recu-

perare/ripristinare le tipologie di file più comuni e farne il ripristino senza per-

dere nessuna modifica effettuata fino al momento dell’attacco Ransomware di 

cifratura. Ultimo, ma non ultimo, permette di andare a recuperare i file di dati ci-

frati nella fase iniziale dell’attacco dai “volumi” protetti da Vir.IT Backup. Tutte 

queste tecnologie sono integrate nelle suite Vir.IT eXplorer PRO AntiVirus + An-

tiSpyware + AntiMalware + AntiRansomware basato su tecnologie euristico-com-

portamentali. 

RECUPERARE I FILE CIFRATI NELLA FASE 
INIZIALE DELL’ATTACCO 

Enrico e Gianfranco Tonello di TG Soft



REPORT SICUREZZA
pag. 15

M
agistrato di lungo corso, 

Stefano Dambruoso è par-

ticolarmente noto per la 

sua profonda esperienza 

nella lotta al terrorismo 

internazionale avendo ricoperto ruoli chia-

ve come sostituto procuratore a Milano e a 

Vienna presso l’ONU, poi capo dell’Ufficio 

per il Coordinamento dell’attività interna-

zionale del Ministero della Giustizia e Par-

lamentare dal 2013 al 2018. Il suo impegno 

lo ha portato a essere incluso dalla rivista 

Time tra gli Eroi Europei per il suo coraggio 

professionale. La sua visione è il risultato di 

un’esperienza a 360 gradi che abbraccia l’in-

vestigazione, la diplomazia internazionale 

e la legislazione. 

 Dottor Dambruoso, lei ha indagato sul-

le prime cellule di terrorismo in Italia. 

Oggi, il jihadismo si è spostato dalle mo-

schee e dai covi alla rete. Qual è la diffe-

renza fondamentale tra il reclutamento 

“analogico” e il reclutamento online? 

«Il reclutamento online consente una dif-

fusione maggiore del pensiero radicale e 

una estesa diffusione della propaganda ji-

hadista, inoltre consente a persone spesso 

con vari disagi e fragilità, ma non solo loro, 

di sentirsi immediatamente parte di un 

gruppo o di un’associazione che individua 

nel tessuto di rapporti che online riscon-

tra.ISi diventa uno jihadista anche solo gra-

zie al rapporto virtuale che riesci a svilup-

pare rimanendo seduto di fronte la tastiera». 

 L’uso massivo dei social media e delle 

piattaforme criptate ha abbassato la so-

glia per la radicalizzazione? 

«No. Non ha abbassato la soglia della ra-

dicalizzazione, ed ha aperto spazi di pos-

sibile maggiore monitoraggio da parte del-

le Forze dell’Ordine. La radicalizzazione ha 

varie concause e non ravviso, anche in 

base agli ultimi monitoraggi, un abbatti-

mento del livello diffusione di pensieri ra-

dicali a causa di piattaforme criptate». 

 Qual è, a suo giudizio, il rischio di at-

tacchi cyber di vasta scala (a reti elettri-

che, sanità, banche) orchestrati da enti-

tà terroristiche internazionali? 

«L’attacco cyber purtroppo è diventata una 

problematica quotidiana. Le organizzazioni 

terroristiche internazionali non sono state ad 

oggi in grado di sviluppare modalità e stra-

tegie dinamiche di cyber attack particolar-

mente incisive se le si compara con quelle 

di normale pericolosità riscontrata per cyber 

attack provenienti non da gruppi jihadisti, ma 

da altri soggetti interessati spesso interes-

sati a raccogliere il frutto economico della 

loro attività estorsiva con i cyber attack. Allo 

stato attuale non sono state riscontrate 

maggiori problematiche rispetto a quelle già 

esistenti per quanto attiene alla capacità di 

gruppi terroristici internazionali di procedere 

in questo tipo di attacchi».   

Oggi, l’Italia avrebbe bisogno di una 

Procura Nazionale Cyber che centralizzi 

le indagini sul terrorismo e la criminalità 

che si muove in rete, replicando il modello 

antimafia? 

«Già ci sono iniziative in questa direzione 

presso la Procura Nazionale Antiterrori-

smo, che ha aperto uno speciale segmen-

to di attenzione proprio sulla cyber attivity». 

 Come valuta il ruolo dell’Italia nella 

strategia europea e Nato contro il cy-

ber-jihadismo? Siamo visti come un par-

tner affidabile e all’avanguardia o come un 

anello potenzialmente debole in un con-

testo di sicurezza sempre più intercon-

nesso? 

«L’Italia per quanto riguarda il counter ter-

rorism, inteso nella sua globalità di acce-

zione, ha sempre mantenuto un ruolo fon-

damentale proprio perchè l’esperienza in-

vestigativa, non soltanto quella sul campo, 

ma anche quella tecnologica, l’ha sempre 

posta in un livello di cooperazione con gli 

altri Stati europei più importanti, in termini 

assolutamente paritari se non anche su-

periori. Anche da questo punto di vista 

non dobbiamo piangerci addosso, ma al 

contrario dobbiamo riscontrare le nostre 

qualità». 

 La situazione internazionale, in parti-

colare il conflitto israelo-palestinese può 

alimentare nuovi radicalismi in Italia in gra-

do di sfociare in nuove forme terrorismo? 

«Le preoccupazioni maggiori che stanno 

provenendo dal conflitto in Medio Oriente, 

sono quelle di una maggiore diffusione 

dell’anti semitismo ,  non soltanto online,  su 

tutto il continente europeo. C’è il rischio di 

una diffusione non più controllabile dell’anti 

semitismo che viene portato avanti anche 

da giovanissimi che ignorano qual è la sto-

ria connessa alla problematica del conflit-

to palestinese in Israele». 

 Le leggi italiane sono sufficienti per 

contrastare il terrorismo? 

«Assolutamente sì. La nostra legislazione è 

assolutamente all’avanguardia. Lo hanno di-

mostrato nella loro concretezza: si consideri 

al riguardo che a partire dall’11 settembre 

2001 ad oggi sono passati 24 anni e non c’è 

stato alcun attacco nel nostro territorio, 

ma al contrario sono state espulse decine 

di persone in chiave preventiva per evitare 

attentati sul nostro territorio». 

• Francesca Druidi

La criminalità  
che si muove in rete
Stefano Dambruoso interviene sui pericoli del cyber-jihadismo e la sicurezza nazionale.  
La sua voce è cruciale per comprendere le complesse intersezioni tra sicurezza, giustizia e geopolitica

Stefano Dambruoso, magistrato della Procura  

di Bologna

LE ORGANIZZAZIONI TERRORISTICHE 
INTERNAZIONALI NON SONO STATE AD OGGI IN 
GRADO DI SVILUPPARE MODALITÀ E STRATEGIE 
DINAMICHE DI CYBER ATTACK 
PARTICOLARMENTE INCISIVE SE LE SI COMPARA 
CON QUELLE DI NORMALE PERICOLOSITÀ 
RISCONTRATA PER CYBER ATTACK 
PROVENIENTI NON DA GRUPPI JIHADISTI,  
MA DA ALTRI SOGGETTI SPESSO INTERESSATI A 
RACCOGLIERE IL FRUTTO ECONOMICO DELLA 
LORO ATTIVITÀ ESTORSIVA CON I CYBER 
ATTACK
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O
ffrire soluzioni integrate che 

combinano indagini, consu-

lenza e sicurezza operativa, 

permettendo alle aziende di 

tutelare i propri interessi e 

di affrontare scenari complessi con mag-

giore consapevolezza e resilienza. Ma non 

solo. Grazie a un team multidisciplinare e a 

una rete internazionale di contatti, S.A.S. In-

vestigazioni e Sicurezza opera su tutto il 

territorio nazionale e all’estero, offrendo so-

luzioni mirate e discrete, garantite dalla li-

cenza ufficiale rilasciata dalla Questura di 

Trento. «L’attività è cominciata a Trento nel 

2007 dall’idea di mio padre Bruno, ex ap-

partenente della Polizia di Stato che, andato 

in pensione, ha deciso di lavorare nel setto-

re della sicurezza privata aprendo una sua 

agenzia, nata inizialmente come un’agenzia 

investigativa classica, come tante altre. In se-

guito, anche grazie alla mia passione nel set-

tore e alla mia specializzazione, abbiamo im-

plementato gli altri servizi» racconta il diret-

tore Samuel Suelotto. 

Quali servizi offrite oggi? 

«Oltre a svolgere attività investigativa per con-

to di aziende, privati e studi legali, siamo spe-

cializzati in Travel Security and Risk Mana-

gement, facciamo consulenze sulla sicurez-

za in ambito internazionale, analisi dei rischi 

in teatri operativi problematici che toccano di-

versi continenti. I clienti per cui abbiamo la-

vorato in questi contesti internazionali spa-

ziano da organizzazioni non governative a or-

ganizzazioni private con un certo background 

alle spalle, collegate a dipartimenti statali di 

Paesi stranieri. Proprio per questo ci stiamo 

sviluppando in un contesto non solo nazio-

nale ma anche internazionale». 

In cosa consistono le investigazioni 

aziendali, e come operate? 

«Le imprese possono rivolgersi a un’agenzia 

investigativa per diverse ragioni. Ad esempio, 

può esserci un problema con un dipenden-

te “infedele”, che può magari essere falso, 

mentitore, fingere eventualmente una ma-

lattia per stare a casa per mesi semplice-

mente perché non ha voglia di andare a la-

vorare: noi verifichiamo se effettivamente la 

malattia è reale o meno. Ci può essere il di-

pendente “infedele”, invece, che passa in-

formazioni alla concorrenza, e in questo 

caso le nostre indagini sono volte a fare 

emergere questo aspetto. Ancora, ci sono si-

tuazioni di dipendenti che hanno subito un 

infortunio sul lavoro ma non si accontentato 

del rimborso dell’assicurazione e vogliono 

tentare cause contro l’azienda fingendo ma-

gari un’invalidità che non è reale: spesso ab-

biamo individuato dipendenti che si dicevano 

invalidi e invece erano in vacanza o in pale-

stra o comunque in situazioni che non sa-

rebbero state possibili se l’invalidità fosse sta-

ta concreta. In tutti i casi che abbiamo se-

guito, la risoluzione si è sempre conclusa a 

favore del nostro cliente, siamo soddisfatti 

perché questi risultati sono indice di atten-

zione alla professionalità da parte nostra, e 

di grande stima e fiducia da parte di chi si ri-

volge a noi». 

Che rapporto instaurate con il cliente? 

«Il rapporto con l’azienda è sempre costan-

te, perché nel momento in cui iniziamo un’at-

tività, chi si rivolge a noi viene sempre ag-

giornato su ogni sviluppo. Tutte le attività ven-

gono seguite da me in prima persona e, 

solo in un secondo momento, se serve, man-

do eventualmente altri operatori: questo è se-

condo me un punto di forza. Vedere che il ti-

tolare si occupa del lavoro personalmente è 

un aspetto molto apprezzato, perché gli 

eventuali clienti che hanno bisogno di uno 

dei nostri servizi sanno che, quando chia-

mano, parlano direttamente con me, senza in-

tercessioni, e i riscontri positivi, nel tempo, 

si sono visti». 

Come operate nell’ambito del Travel Risk 

Management? 

«Quando un’azienda ci chiama perché deve 

inviare un operatore in una zona pericolosa, 

innanzitutto raccogliamo tutte le informazioni 

fondamentali: dove deve andare, per quan-

to tempo, quali luoghi deve visitare, se, dove 

e quando deve incontrare qualcuno. Proce-

diamo quindi a effettuare un’analisi dei rischi, 

in base anche al contesto del Paese in que-

stione e alla situazione specifica. Il traspor-

to è garantito con un mezzo spesso e volen-

tieri blindato perché può esserci il rischio di 

rapine, blocchi sulla strada, rapimenti a sco-

po estorsivo. Indichiamo ciò che si può fare 

e ciò che non si può fare assolutamente, dia-

mo suggerimenti su come muoversi e for-

niamo eventualmente mezzi con autisti fidati. 

Se riteniamo che servano servizi di sicurez-

za supplementari come guardie del corpo, 

abbiamo rapporti con diverse società loca-

li fidate. Nel caso in cui serva anche la pre-

senza di un nostro operatore o di una nostra 

squadra per coordinare l’attività, li inviamo sul 

campo per prendere in carico il cliente». 

•EB

Investigazioni  
in ambito nazionale e internazionale

Samuel Suelotto, direttore della S.A.S. Investigazioni e Sicurezza, ci illustra il delicato lavoro di 
intelligence e investigazione condotto con la stessa serietà, disciplina e metodo delle forze 
istituzionali, attraverso una realtà capace di coniugare rigore operativo e approccio umano

«Aprire un’agenzia investigativa nel nostro Paese è un’attività che viene vista con forte 

sospetto dalle persone, non è facile fare capire il nostro lavoro e come possa concreta-

mente aiutare per determinate necessità – afferma Samuel Suelotto -. Un altro problema 

è anche farsi conoscere, soprattutto dalle imprese che tendenzialmente, quando hanno 

bisogno di servizi di investigazione, si rivolgono ad aziende americane o inglesi. Pur-

troppo si pensa spesso che le realtà italiane del nostro settore non siano all’altezza dello 

scopo. Niente di più errato. Posso garantire che in Italia ci sono degli ottimi professioni-

sti, che hanno diverse specializzazioni spesso non riconosciute, anche perché nel no-

stro Paese, come credo sia preferibile, cercano di mantenere un basso profilo per via 

della delicatezza del ruolo che svolgono».

IL SETTORE IN ITALIA 

Samuel Suelotto, alla guida di S.A.S. 

Investigazioni e Sicurezza 
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L’
intelligence è una funzione stra-

tegica essenziale per l’impresa 

moderna: introdurre la figura 

dell’analista di intelligence e 

integrarne le competenze nei 

processi aziendali è la strategia vincente per 

colmare il gap con i competitor esteri, di-

fendere la nostra autonomia economica e 

progettare uno sviluppo sostenibile per il 

tessuto produttivo italiano nel lungo perio-

do. Per questo esistono associazioni come 

Aiaig, che nasce dalla volontà degli analisti 

professionisti di stabilire la qualità dei ser-

vizi offerti e creare una intelligence com-

munity al di fuori dell’ambito istituzionale, 

che possa offrire ad aziende e grandi or-

ganizzazioni la capacità di muoversi e de-

cidere in maniera più efficiente e lungimi-

rante nei contesti globali in continua evo-

luzione districandosi tra rischi, opportuni-

tà, minacce. L’intervento del presidente 

Alessandro Vivaldi.  

Qual è lo scopo di Aiaig? 

«Aiaig esiste per portare l’intelligence fuo-

ri dalle stanze chiuse e renderla patrimonio 

diffuso. Non è un think tank autoreferenzia-

le, ma un’associazione di professionisti che 

si confrontano e sviluppano buone pratiche: 

è un luogo di metodo e di formazione. Ser-

ve a costruire una cultura analitica che uni-

sca accademia, professionisti e imprese, per 

contribuire a rendere il Sistema Paese più 

competitivo e meno vulnerabile. Il suo sco-

po è colmare il divario tra chi produce co-

noscenza e chi deve agire, offrendo stru-

menti concreti a chi prende decisioni. In una 

parola: rendere le aziende e conseguente-

mente il Paese meno ingenuo e più capace 

di stare dentro il disordine globale». 

Cos’è l’intelligence? 

«Le definizioni dipendono molto da chi le ri-

lascia. Qui- nel privato e non nell’istituzio-

nale- possiamo dire che è lo strumento 

che consente di costruire e mantenere la si-

tuational awareness dei decision maker. 

Senza di essa, chi decide è cieco, ostaggio 

di impressioni, pressioni e informazioni 

parziali. L’intelligence non è un accumulo 

sterile di dati, ma la loro selezione e tra-

sformazione in conoscenza azionabile. È il 

passaggio dal caos del flusso informativo 

a una mappa chiara, utile a scegliere. Oggi 

non appartiene più solo allo Stato: si fa “cor-

porate intelligence”, disciplina necessaria 

anche all’impresa privata, che deve pro-

teggere i propri asset e sopravvivere in 

mercati ostili. Senza intelligence, un’azien-

da non decide: subisce». 

Cosa significa essere analisti nel com-

plesso clima geopolitico in cui viviamo, 

caratterizzato da mercati instabili, crisi 

delle alleanze globali e shock economici 

che hanno messo in discussione i tradi-

zionali equilibri internazionali?  

«Essere analisti, oggi, significa abitare il 

disordine e trasformarlo in linguaggio com-

prensibile. I vecchi schemi geopolitici si 

sono rotti: le alleanze sono fragili, i mercati 

instabili, gli shock economici continui. L’ana-

lista non può limitarsi a osservare: deve in-

terpretare, con rigore e lucidità, evitando l’au-

tocompiacimento intellettuale e i tranelli 

dei bias cognitivi. Non è un lavoro romanti-

co: è mestiere duro, che impone disciplina 

metodologica e capacità di restituire scenari 

chiari a chi decide, possibilmente con limi-

ti temporali ristretti. In tempi come questi, 

l’analista è un traduttore del caos». 

Quale ruolo gioca l’analista per lo svi-

luppo dell’impresa privata italiana? 

«L’analista è colui che introduce realismo 

dentro l’azienda. Le imprese italiane si muo-

vono in contesti definiti Vuca: volatili, incerti, 

complessi, ambigui. Questo significa che le 

certezze di ieri non valgono più. L’analista 

permette al management di vedere oltre il 

perimetro immediato, anticipare rischi, ri-

conoscere opportunità. Non parliamo di 

lusso, ma di sopravvivenza: non a caso l’in-

telligence è stata integrata in norme Iso 

come la 31050 e la 56006. In questo conte-

sto, le Pmi italiane, in particolare, rimango-

no vulnerabili: stanno perdendo competiti-

vità perché non hanno la massa critica per 

garantire aderenza normativa: dal Decreto 

231 al D.Lgs. 81/08, fino al travel risk mana-

gement che in molti mercati è requisito mi-

nimo per restare player credibili. Senza una 

funzione analitica che orienti le priorità e gui-

di le scelte, queste imprese rischiano di ri-

dursi a subfornitori marginali o di uscire dal 

mercato». 

Come le imprese possono usare l’analisi 

informativa per proteggere e sviluppare il 

proprio business? 

«Le imprese devono capire che l’analisi in-

formativa non è orpello, ma infrastruttura vi-

tale. In un contesto Vuca, l’unico reale van-

taggio competitivo è la capacità di leggere 

prima degli altri i segnali deboli. L’analisi con-

sente di proteggere il business intercet-

tando minacce legali, reputazionali, cyber o 

geopolitiche, e di svilupparlo individuando 

mercati, partner e alleanze sostenibili. Sen-

za questa capacità di lettura, un’azienda 

naviga a vista: non previene, non difende, 

non cresce, non fa reale strategia. L’intelli-

gence aziendale non è una moda: è un si-

stema di early warning che decide chi so-

pravvive e chi no». 

L’ intelligence può svolgere una fun-

zione strategica essenziale per le impre-

se italiane? 

«Sì, come appena accennato. L’intelligence 

è ciò che trasforma la vulnerabilità in resi-

lienza e la resilienza in vantaggio competi-

tivo. Le imprese italiane eccellono per crea-

tività e qualità, ma spesso falliscono nel-

l’autoprotezione: cadono vittime di acqui-

sizioni predatorie, pressioni regolatorie o 

campagne di disinformazione. L’intelligen-

ce consente di anticipare questi colpi e di di-

fendere il valore del made in Italy e della sua 

proiezione globale. Non è un tema astratto: 

è la linea di confine tra chi mantiene la pro-

pria autonomia e chi viene assorbito da lo-

giche altrui».• CG

A difesa del valore del made in Italy  
e della sua proiezione globale 
«In un mondo complesso fatto di rischi e opportunità dinamiche, servono strategie semplici, ma flessibili, basate sulla conoscenza e 
sulla discriminazione delle informazioni utili ai decisori, in una parola- sottolinea il presidente di Aiag Alessandro Vivaldi-  l’intelligence»

Alessandro Vivaldi, presidente Aiaig, Associazione 

italiana analisti di intelligence e geopolitica

L’ANALISI INFORMATIVA CONSENTE DI 
PROTEGGERE IL BUSINESS INTERCETTANDO 
MINACCE LEGALI, REPUTAZIONALI, CYBER O 
GEOPOLITICHE, E DI SVILUPPARLO 
INDIVIDUANDO MERCATI, PARTNER E ALLEANZE 
SOSTENIBILI
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I
l Consiglio Nazionale degli Ingegneri 

(CNI) ha riservato, nel corso degli anni, 

grande attenzione alla sicurezza, come 

dimostrano la Giornata Nazionale del-

l’Ingegneria della Sicurezza, giunta 

quest’anno alla 13esima edizione, e il patro-

cinio di una manifestazione come Safety 

Expo. Ne parliamo con Tiziana Petrillo, Con-

sigliere CNI con delega all’area sicurezza e 

antincendio.  

L’approccio prestazionale ha introdotto 

un cambio di paradigma rispetto al mo-

dello prescrittivo tradizionale. Cosa è cam-

biato in termini di progettazione? 

«Oggi il progettista non è vincolato soltan-

to al rispetto di regole fisse, ma deve dimo-

strare il raggiungimento di specifici obietti-

vi di sicurezza antincendio, utilizzando so-

luzioni tecniche che garantiscano il livello di 

prestazione richiesto. Ciò comporta l’im-

piego di metodologie ingegneristiche avan-

zate, valutazioni di scenario e strumenti di cal-

colo che consentono di calibrare le soluzioni 

alle caratteristiche dell’attività. È un metodo 

che valorizza le competenze professionali, in-

troduce maggiore flessibilità e permette di af-

frontare in maniera più efficace la comples-

sità delle attività attuali, mantenendo inva-

riato l’obiettivo prioritario: la salvaguardia di 

beni e persone». 

L’evoluzione normativa risponde, se-

condo lei, alle attuali esigenze di sicurez-

za e prevenzione antincendio? 

«L’evoluzione normativa degli ultimi anni ha 

reso il sistema più moderno e coerente, con 

il Codice di prevenzione incendi che ha in-

trodotto un linguaggio tecnico uniforme, 

un’impostazione organica e strumenti avan-

zati per la valutazione del rischio. Questo ap-

proccio è anche in linea con gli standard in-

ternazionali e consente una gestione più effi-

cace anche delle situazioni complesse. Re-

sta fondamentale continuare a garantire ag-

giornamenti costanti, in modo da inter-

cettare i nuovi rischi che emergono con la 

transizione ecologica, le nuove filiere ener-

getiche e le trasformazioni tecnologiche. 

Allo stesso tempo, occorre proseguire nel 

percorso di semplificazione procedurale e di 

omogeneità applicativa a livello nazionale, 

così da ridurre incertezze e disallineamenti 

operativi». 

Ha partecipato a Safety Expo con un in-

tervento dal titolo “La semplificazione dei 

procedimenti amministrativi di preven-

zione incendi”; cosa propone in particolare 

il Consiglio Nazionale degli Ingegneri? 

«Il CNI propone una razionalizzazione com-

plessiva del sistema, che riguarda l’omoge-

neità interpretativa della normativa a livello 

nazionale, l’aggiornamento e la semplifica-

zione dell’elenco delle attività soggette, an-

che con l’inquadramento delle nuove tipo-

logie connesse ai rischi emergenti della 

transizione ecologica. Le nostre proposte 

considerano la semplificazione dei proce-

dimenti amministrativi per ridurre i tempi del-

le autorizzazioni e rendere più lineari gli 

adempimenti, e la valorizzazione degli stru-

menti già in uso- come verifiche periodiche, 

attività di manutenzione e report tecnici- 

con l’obiettivo di creare uno strumento si-

stemico, capace di introdurre un maggiore 

controllo e un migliore coordinamento del-

le diverse attività svolte dalle varie figure 

coinvolte nel sistema della sicurezza. Alcu-

ne proposte del CNI, pur presentandosi 

come un’articolazione più strutturata delle at-

tività, introducono in realtà una semplifica-

zione sostanziale: rendono l’applicazione 

della normativa più chiara, riducono gli one-

ri inutili e permettono una più corretta di-

stribuzione delle responsabilità tra profes-

sionisti e operatori». 

CNI si occupa da molti anni di sicurezza 

e nello specifico di prevenzione incendi, 

anche in collaborazione con il Corpo Na-

zionale dei Vigili del Fuoco. Quali iniziati-

ve portate avanti nello specifico? 

«Il Consiglio Nazionale degli Ingegneri por-

ta avanti numerose iniziative, attraverso 

un’attività di coordinamento con gli Ordini ter-

ritoriali e un confronto costante con il Corpo 

Nazionale dei Vigili del Fuoco. Oltre ai grup-

pi di lavoro tematici, che producono docu-

menti tecnici e linee guida, ricordiamo la col-

laborazione con Inail e VVF che ha portato 

alla pubblicazione dei Quaderni Tecnici di 

Prevenzione Incendi, strumenti pratici che of-

frono applicazioni concrete della normativa 

anche in contesti complessi. Parallelamen-

te, il CNI organizza seminari, convegni e le 

Giornate Nazionali dell’Ingegneria della Si-

curezza, che rappresentano momenti di 

confronto di alto profilo non solo sulla pre-

venzione incendi, ma anche sugli altri ambiti 

della sicurezza, tutti uniti dalla promozione 

della cultura e della percezione del rischio. 

La prossima edizione è prevista il 26 no-

vembre a Roma». 

La collaborazione tra Consiglio Nazio-

nale degli Ingegneri e Corpo Nazionale dei 

Vigili del Fuoco è stata recentemente raf-

forzata con la sottoscrizione, il 2 luglio, di 

un Accordo Quadro. Che cosa prevede? 

«L’Accordo definisce obiettivi e modalità 

operative comuni. Le attività previste com-

prendono la diffusione della cultura della si-

curezza, tramite eventi, convegni, seminari e 

campagne informative rivolte anche al mon-

do scolastico e universitario; la raccolta e ge-

stione dei quesiti e dubbi interpretativi da 

parte del CNI, con risposte ufficiali fornite dal 

Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e diffuse 

sui canali istituzionali; la promozione di una 

maggiore uniformità interpretativa della nor-

mativa a livello nazionale; la costituzione di 

tavoli di lavoro e studio congiunti per ana-

lizzare criticità e sviluppare soluzioni con-

divise; e la possibilità di avviare progetti 

formativi e concorsi a tema sicurezza in col-

laborazione con enti e associazioni. Un pri-

mo risultato concreto di questo percorso si 

è avuto già il 10 luglio, con un convegno on-

line dedicato alle nuove linee guida su si-

stemi di accumulo BESS e le nuove linee gui-

da sugli impianti fotovoltaici pubblicate il pri-

mo settembre, che ha visto la partecipazio-

ne di migliaia di professionisti. Questo con-

ferma come l’intesa favorisca un confronto 

strutturato e continuativo, rafforzando la si-

nergia tra professionisti e istituzioni e pro-

muovendo in modo sempre più efficace la 

cultura della prevenzione incendi». 

• Francesca Druidi

Un sistema più moderno  
e coerente
Aggiornare la normativa antincendio alle nuove sfide e proseguire nel percorso di semplificazione sono le proposte del Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri. L’analisi del Consigliere CNI Tiziana Petrillo

Tiziana Petrillo, consigliere CNI con delega 

 all’ingegneria della sicurezza e antincendio

OGGI IL PROGETTISTA NON È VINCOLATO 
SOLTANTO AL RISPETTO DI REGOLE FISSE, MA 
DEVE DIMOSTRARE IL RAGGIUNGIMENTO DI 
SPECIFICI OBIETTIVI DI SICUREZZA 
ANTINCENDIO, UTILIZZANDO SOLUZIONI 
TECNICHE CHE GARANTISCANO IL LIVELLO DI 
PRESTAZIONE RICHIESTO
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R
endere più professionale e mo-

ralizzare il mercato dell’antin-

cendio. È la mission dell’Asso-

ciazione M.A.I.A., di cui fanno 

parte imprese e professionisti 

che svolgono attività di progettazione, as-

semblaggio, installazione, manutenzione, for-

mazione e assistenza nei settori dell’antin-

cendio, delle chiusure tecniche e della sicu-

rezza in generale. L’attività dell’Associazione si 

declina nella «formazione destinata ai tecnici 

manutentori antincendio, propedeutica al-

l’ottenimento della loro qualifica, e nelle ini-

ziative di divulgazione rivolte alla vasta platea 

che rappresenta i destinatari dei servizi an-

tincendio cui si rivolgono le aziende associa-

te», spiega il presidente Sandro Marinelli. 

Il Decreto Controlli ha istituito la figura del 

tecnico manutentore qualificato nel settore 

antincendio. Quali sono i suoi compiti e le 

sue competenze?  

«Il Decreto Ministeriale del 1 settembre 2021, 

il cosiddetto Decreto Controlli, definisce i cri-

teri generali per il controllo e la manutenzione 

degli impianti, attrezzature e altri sistemi di si-

curezza antincendi. Nel farlo istituisce, per la 

prima volta in Italia, la figura del tecnico ma-

nutentore antincendio qualificato, rendendo-

la una professione regolamentata. Questa fi-

gura ha il compito e la responsabilità del-

l’esecuzione della corretta manutenzione dei 

sistemi di sicurezza antincendio, secondo la re-

gola dell’arte definita dalle norme tecniche di 

manutenzione, dell’evoluzione delle quali ha 

anche l’obbligo di mantenersi aggiornato. Per 

ottenere l’abilitazione, il tecnico manutentore 

deve avere determinati requisiti tecnico-pro-

fessionali definiti dal Decreto: conoscenze, abi-

lità e competenze relative alla manutenzione 

dei sistemi di sicurezza antincendio. I requisiti 

sono verificati attraverso un esame di abilita-

zione di competenza del Corpo Nazionale dei 

Vigili del Fuoco. Il Decreto si applica per le sole 

attività di manutenzione ordinaria e in qualsiasi 

luogo di lavoro. A oggi, non è invece necessaria 

alcuna qualifica personale per le operazioni di 

installazione e manutenzione straordinaria 

dei presidii antincendio, per le quali è invece 

necessario che l’azienda abbia specifici re-

quisiti». 

Qual è il ruolo di M.A.I.A nell’attuazione di 

questa normativa? 

«L’Associazione prende parte ai lavori del-

l’Osservatorio, organo istituito nell’ambito del-

la Direzione Centrale per la Prevenzione e la Si-

curezza Tecnica del Corpo Nazionale dei Vigili 

del Fuoco, con l’obiettivo di rappresentare gli 

interessi degli associati e del mercato della ma-

nutenzione antincendio. I nostri docenti, inol-

tre, prestano la loro consulenza a nome del-

l’Associazione per l’attività dei Gruppi di Lavoro 

istituiti dal Ministero per lo sviluppo dei test e 

dei programmi d’esame, oltre che per la for-

mazione delle commissioni esaminatrici dei Vi-

gili del Fuoco, in vista dell’entrata in vigore del-

l’art. 4 del Decreto Controlli».  

L’Associazione propone un’integrazione 

normativa per la qualifica delle aziende di 

manutenzione antincendio. Con quale obiet-

tivo? 

«Il Decreto Controlli fornisce l’abilitazione a 

operare alla persona fisica del tecnico manu-

tentore antincendio e non all’azienda per cui 

lavora. È evidente che il Tecnico non può 

operare se alle spalle non ha un’azienda an-

tincendio con determinati requisiti e attrezza-

ture. In quest’ottica, M.A.I.A. ha stretto una col-

laborazione con l’altra associazione di cate-

goria dell’antincendio, UMAN, per portare al-

l’attenzione dei ministeri dell’Interno, del Mimit 

e del del Lavoro l’esigenza di regolamentare 

anche l’attività delle aziende di manutenzione 

antincendio. La proposta è quella di estendere 

l’obbligo di qualifica anche a queste imprese, 

che dovranno dimostrare di avere determina-

ti requisiti di professionalità interna alla propria 

realtà, tutte le attrezzature necessarie e un’or-

ganizzazione aziendale tale da garantire l’ero-

gazione del servizio di manutenzione secon-

do le norme tecniche di riferimento». 

Dal vostro punto di vista, cosa significa 

cultura della sicurezza? 

«La divulgazione della cultura della sicurezza 

è proprio uno degli obiettivi definiti nello Sta-

tuto di M.A.I.A. e si può ritenere il principale il 

motivo per cui è nata l’Associazione. Nel cam-

po della sicurezza e dell’antincendio in modo 

particolare, che è una branca specialistica, 

sono numerose le persone che si fanno gui-

dare dagli aspetti economici, anziché porre in 

primo piano la garanzia della salvaguarda 

dell’incolumità delle persone e dei beni. Per po-

ter diffondere questo diverso modo di pensare 

è necessario trasmettere conoscenze e com-

petenze specifiche, non solo attraverso la for-

mazione degli operatori, ma anche degli uti-

lizzatori fino ad arrivare a tutta la cittadinanza». 

Con quali iniziative avete partecipato a Sa-

fety Expo? 

«Come ogni anno, M.A.I.A. ha organizzato un 

seminario formativo rivolto sia alle aziende di 

manutenzione, sia a tutti gli altri operatori del 

settore antincendio, in programma nel po-

meriggio del 17 settembre. Quest’anno, alla luce 

anche della recente sentenza relativa all’inci-

dente all’Archivio di Stato di Arezzo, in cui han-

no perso la vita due persone, si affronterà il 

tema delle responsabilità civili e penali del Si-

stema di Gestione della Sicurezza Antincen-

dio e di come le norme tecniche influiscono 

anche a livello economico sul mercato del-

l’antincendio. La novità del 2025 però è stata 

un’altra: abbiamo organizzato dei Laboratori 

sia teorici che pratici sul tema della manu-

tenzione antincendio, destinati a tutte quelle 

figure professionali che rappresentano i de-

stinatari dei servizi di manutenzione antin-

cendio. Il laboratorio mira a fornire ai clienti del-

le aziende di manutenzione gli strumenti per 

comprendere e saper valutare il servizio di ma-

nutezione ricevuto e i requisiti che devono ave-

re tecnici ed aziende per una corretta eroga-

zione del servizio, alla luce appunto dell’entrata 

in vigore del Decreto Controlli».. 

•Francesca Druidi

Una professione regolamentata
Per garantire la tutela di beni e persone, «è necessario trasmettere conoscenze e competenze specifiche, non solo attraverso la 
formazione degli operatori». Sandro Marinelli racconta obiettivi e attività dell’Associazione M.A.I.A. 

Sandro Marinelli, presidente M.A.I.A.

IL DECRETO CONTROLLI, DEFINISCE I CRITERI 
GENERALI PER IL CONTROLLO E LA 
MANUTENZIONE DEGLI IMPIANTI, 
ATTREZZATURE E ALTRI SISTEMI DI SICUREZZA 
ANTINCENDI, E ISTITUISCE, PER LA PRIMA VOLTA 
IN ITALIA, LA FIGURA DEL TECNICO 
MANUTENTORE ANTINCENDIO QUALIFICATO

REPORT SICUREZZA
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I
n Italia rappresenta il più importante pla-

yer nella progettazione, installazione e 

manutenzione di impianti antincendio e 

sistemi integrati di sicurezza: un primato 

che il gruppo Sebino ha saputo costruirsi 

in oltre 45 anni di attività e che, in particolare, 

nell’ultimo lustro, ha conosciuto un significa-

tivo quanto rapido sviluppo. 

Merito certamente del grande know-how ma-

turato nel corso della sua storia, ma anche 

delle importanti acquisizioni che ha portato a 

compimento, con l’obiettivo di potenziare ulte-

riormente la sua leadership, e al tempo stesso 

offrire alla sua clientela un servizio sempre più 

capillare per far fronte alle costanti nuove ri-

chieste del mercato. 

«Stiamo perseguendo un percorso di crescita 

continuo – spiega Gianluigi Mussinelli, at-

tualmente presidente dell’azienda che ha il suo 

quartier generale a Madone, in provincia di 

Bergamo –. Lo scorso anno abbiamo superato 

i 70 milioni di fatturato e prevediamo di supe-

rare i 90 milioni di euro di fatturato nel 2025, 

grazie anche alle acquisizioni di una serie di re-

altà locali ad elevata specializzazione che ab-

biamo recentemente concluso in quest’ultimo 

biennio, con un investimento di circa 8 milioni 

di euro. Del resto, per competere su un mer-

cato in così rapida e costante evoluzione, è ne-

cessario poter contare su una struttura 

articolata ricca di competenze fra loro com-

plementari». 

Dopo infatti aver concluso nel 2024 le acquisi-

zioni di RAF Srl a Pisogne (Bs), di DBM Srl a Le-

gnano (Mi) e del ramo di Idrotech Srl in 

provincia di Bologna, nel 2025 è entrata nel 

gruppo Sebino anche Fire Protection Solu-

tions Srl di Rho.  

«Abbiamo già completato i processi di due di-

ligence e firmato accordi vincolanti con le ri-

spettive parti venditrici di tre altre aziende, 

con le quali prevediamo di concludere a 

breve accordi di acquisizione – continua 

Mussinelli –. Si tratta di realtà che ci permet-

teranno di rafforzare ulteriormente le busi-

ness unit di rilevazione incendi e 

manutenzione impianti. In futuro, punteremo 

ad aggregare i fornitori di nuove tecnologie 

di estinzione incendi, e servizi ad esso corre-

lati, tra cui monitoraggio in continuo degli im-

pianti, nuovi sistemi di rilevamento fumo e 

fuoco». 

 

I data center:  

un nuovo mercato in forte crescita 

Nata inizialmente come azienda di installa-

Specialisti in impianti antincendio  
e sistemi integrati di sicurezza
L’azienda bergamasca Sebino, attraverso una crescita organica e una politica di acquisizioni mirate, è oggi il player di riferimento nel 
settore. Dalla logistica all’industria, dal terziario ai data center, Sebino spazia con i suoi servizi dalla progettazione al commissioning e 
alla manutenzione di impianti di spegnimento e sistemi integrati di sicurezza

L’anomalia di un sensore di rivelazione fumi, lo stato non corretto di una valvola di intercettazione dell’acqua nel caso di impianti di spe-

gnimento, l’irregolarità di funzionamento di una motopompa o la sua mancata manutenzione, Il guasto di una telecamera di un sistema 

di videosorveglianza (Tvcc) o di un dispositivo di un impianto di allarme antintrusione: sono solo alcune delle molteplici situazioni pro-

blematiche che possono verificarsi e che richiedono di essere rilevate tempestivamente da un sistema attivo in costante funzione per porvi 

rimedio.  Oggi la soluzione esiste: è SebinoConnect® un servizio all’avanguardia in grado di rispondere alle sfide in termini di sicurezza 

che interessano strutture industriali, edifici strategici, presidi ospedalieri, poli logistici. Il servizio è abilitato da un dispositivo IoT, Sebi-

noConnect® Box, che monitora in tempo reale e invia i dati di funzionamento degli impianti a una centrale di controllo presidiata e certi-

ficata En 50518. Giovedì 20 novembre, in concomitanza con la fiera Sicurezza a Milano, Sebino presenta SebinoConnect® e il nuovo 

SebinoConnect® Box durante l’evento “Sebino Connect Box – Diamo forma alla sicurezza” presso l’hotel NH Milano Fiera.  

SebinoConnect® è una piattaforma smart che rivoluziona la gestione di allarmi, segnalazioni e guasti attraverso il monitoraggio continuo 

di componenti critici dei sistemi di antincendio e sicurezza, rivelando non solo emergenze, ma anche anomalie degli impianti e permet-

tendo di intervenire da remoto per attività di programmazione, ripristino e assistenza tecnica, in modo semplice e immediato.  

Tre opzioni di servizio - Basic, Enhanced, Ultimate - permettono la scelta di soluzioni di sicurezza personalizzate.  

CON SEBINOCONNECT® BOX DIAMO FORMA ALLA SICUREZZA

CON LA RETE SCUOLE DI TORINO ESISTE UNA 
COLLABORAZIONE ORMAI CONSOLIDATA, CHE 
CI HA PORTATI A PROMUOVERE INSIEME IL 
PROGETTO PILOTA MAQ, UNICO IN ITALIA, PER 
LA FORMAZIONE DI MANUTENTORI 
ANTINCENDIO QUALIFICATI
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zione  di impianti sprinkler, nel corso degli 

anni Sebino  ha ampliato la propria offerta 

dalla progettazione al commissioning e alla 

manutenzione di impianti di spegnimento e 

rilevazione. In particolare, si è specializzata 

sempre di più nei sistemi protezione antin-

cendio di data center, che richiedono com-

petenze specifiche, diventando 

un riferimento di qualità per questo mercato. 

«Sebino è oggi in grado di gestire tutte le tec-

nologie antincendio a disposizione: dalla ri-

levazione allo spegnimento, dall’utilizzo di 

sprinkler e sistemi a diluvio, water mist, 

schiuma e gas estinguenti. Può così proget-

tare e realizzare impianti tailor made per qual-

siasi struttura, dalla logistica all’industria, 

dagli insediamenti terziari e commerciali ai 

data center di grandi dimensioni, garantendo 

l’utilizzo della tecnologia più adeguata – sot-

tolinea Carlo Berardi, amministratore dele-

gato del gruppo –. Peraltro, con la 

digitalizzazione che ormai permea ogni 

aspetto della vita quotidiana e lavorativa, la 

sicurezza dei data center è oggi più che mai 

una priorità. Sebino, unico player italiano nel 

segmento Hyperscale, è specializzato nella 

realizzazione di impianti antincendio per 

strutture che ospitano enormi quantità di big 

data, vitali ormai per tutti i settori economici. 

Ciò grazie anche alla capacità di progettare i 

nostri interventi impiegando la tecnologia 

Bim – Building Information Modeling, che ci 

consente, tra l’altro, di coordinare le attività di 

progettazione e cantiere. L’ampliamento del 

mercato dei data center ci pone di fronte a 

sfide nuove e più complesse. La protezione 

dei dati, soprattutto quelli relativi a servizi in 

cloud, è vitale. Non si tratta solo di garantire la 

sicurezza antincendio, ma di prevenire ogni 

rischio che potrebbe compromettere la con-

tinuità e la sicurezza dei servizi digitali. Il no-

stro impegno va oltre la protezione da 

incendi, lavoriamo per evitare falsi allarmi e 

per garantire un intervento tempestivo ed ef-

ficace». 

 

L’impegno nella formazione  

Il processo di acquisizioni che sta condu-

cendo Sebino ha anche un altro significato: 

quello di potersi assicurare personale già qua-

lificato da impiegare sul campo, offrendo così 

un servizio sempre più puntuale ai propri 

clienti: «Sebino ha focalizzato la propria attività 

di M&A su target che consentissero primaria-

mente di integrare professionisti della manu-

tenzione qualificata su tutto il territorio 

nazionale, per soddisfare la crescente do-

manda di protezione antincendio e di sicu-

rezza in generale, destinata a progetti 

industriali, logistici e a infrastrutture strategi-

che di natura diversa  – afferma Walter Vi-

gnandel, ceo di una delle società del gruppo 

–. Questa crescita ci consentirà di attrarre 

nuove competenze e giovani talenti: figure ca-

paci di coniugare visione tecnologica, re-

sponsabilità e desiderio di contribuire 

concretamente a un futuro più sicuro. Il settore 

dell’antincendio e della sicurezza in generale 

sta attraversando una profonda evoluzione 

tecnologica, guidata dall’integrazione di IoT, 

big data, intelligenza artificiale e realtà aumen-

tata. In Sebino crediamo che l’innovazione di-

gitale rappresenti la chiave per anticipare i 

rischi e migliorare la protezione di persone e 

infrastrutture». Del resto, il tema della forma-

zione della manodopera è una priorità per 

l’azienda bergamasca, che si è impegnata di-

rettamente per favorire un più stretto rapporto 

tra la scuola e il mondo del lavoro: «Con la Rete 

Scuole di Torino esiste una collaborazione 

ormai consolidata, che ci ha portati a promuo-

vere insieme il progetto pilota MAQ, unico in 

Italia, per la formazione di manutentori antin-

cendio qualificati. Nel progetto il percorso for-

mativo, che integra lezioni teoriche e attività 

pratiche, è stato inserito direttamente nell’ora-

rio scolastico, preparando studenti e tecnici a 

diventare professionisti completi e immediata-

mente operativi sul mercato del lavoro. E Se-

bino ha supportato l’iniziativa mettendo a 

disposizione materiali, laboratori e compe-

tenze specialistiche – continua Vignandel –. 

Abbiamo avuto l’onore, lo scorso settembre, di 

essere presenti proprio a Torino alla cerimonia 

di consegna dei primi diplomi di manutentore 

antincendio qualificato in Italia da parte del Mi-

nistro dell’Istruzione e del Merito. Crediamo for-

temente nella formazione in un settore come il 

nostro, teoria e pratica devono andare di pari 

passo. Per questo abbiamo scelto di sostenere 

un progetto pionieristico, che si candida a di-

ventare un modello formativo nazionale, repli-

cabile nelle scuole tecniche di altri territori, a 

beneficio della sicurezza e della professiona-

lità nel settore antincendio». 

• LG

SEBINO, UNICO PLAYER ITALIANO NEL 
SEGMENTO HYPERSCALE, È SPECIALIZZATO 
NELLA REALIZZAZIONE DI IMPIANTI 
ANTINCENDIO PER STRUTTURE CHE OSPITANO 
ENORMI QUANTITÀ DI BIG DATA, VITALI ORMAI 
PER TUTTI I SETTORI ECONOMICI

Carlo Berardi, amministratore delegato del 

gruppo Sebino

L’impegno sul territorio da parte di Sebino si declina non solo nell’attenzione 

verso i 290 dipendenti del gruppo, ma anche nell’attenzione al territorio in cui ha 

sede. È partner nel mondo dello sport dell’Atalanta Bergamo Calcio, oltre che 

sponsor dell’Italtrans Racing Team nel Motomondiale Moto2, della società spor-

tiva Alcione Milano e della Pallacanestro Crema. Sebino sostiene anche l’arte e la 

cultura (è tra i partner del nuovo Museo Giancarlo Vitali a Bellano) e il sociale, con 

un legame di particolare attenzione verso l’Istituto Mario Negri.

SEBINO È ANCHE SPORT,  
CULTURA E SOCIALE
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I
corsi di formazione esperienziali in am-

bito di sicurezza sul lavoro rappresen-

tano uno strumento essenziale per pro-

muovere una cultura della prevenzione 

e della consapevolezza all’interno del-

le organizzazioni. A differenza della forma-

zione tradizionale, che si limita alla trasmis-

sione di nozioni teoriche, la formazione 

esperienziale coinvolge attivamente i parte-

cipanti attraverso simulazioni, esercitazioni 

pratiche e attività che riproducono situa-

zioni reali. 

I corsi di formazione esperienziali in ambito 

sicurezza rivestono un’importanza fonda-

mentale, poiché permettono di trasformare 

la teoria in pratica, rendendo l’apprendi-

mento più efficace e duraturo. La formazio-

ne esperienziale, basata su simulazioni, eser-

citazioni pratiche e casi concreti, consente ai 

partecipanti di sviluppare competenze ope-

rative, migliorare la capacità di analisi e deci-

sione e accrescere la consapevolezza sui 

comportamenti da adottare per prevenire in-

cidenti. Inoltre, questo approccio stimola la 

collaborazione e la comunicazione all’interno 

dei team, elementi essenziali per una gestio-

ne efficace delle emergenze di sicurezza. 

Questo è anche il punto di forza su cui poggia 

il suo lavoro Davide Pozza, alla guida con gran-

de professionalità di FormatoSicuro, un’agen-

zia di formazione accreditata dalla Regione 

Piemonte, che da più di 10 anni aiuta le azien-

de a liberarsi del fastidio della sicurezza nei 

luoghi di lavoro, su tutto il Nord Italia.  

Qual è il vostro obiettivo? 

«È inutile nascondersi dietro un dito, per la mag-

gior parte delle aziende la sicurezza nei luoghi 

di lavoro è vista come una “spesa inutile” e non 

come un investimento. Con grande sforzo cer-

chiamo, soprattutto nelle micro e piccole im-

prese italiane, di fare comprendere l’impor-

tanza dell’implementazione di modelli orga-

nizzativi che portino alla creazione di un luogo 

di lavoro sicuro e allo stesso tempo profittevo-

le. Molte volte riusciamo a dare delle soluzioni 

alle micro imprese che permettano loro di la-

vorare in sicurezza, risparmiando tempo e ri-

sorse umane, attraverso anche la creazione di 

una vera cultura della sicurezza aziendale, che 

passa attraverso le giuste abitudini e compor-

tamenti virtuosi».  

Di cosa vi occupate principalmente? 

«Ci occupiamo principalmente di formazione del 

personale in ambito sicurezza, a differenza dei 

concorrenti che basano i loro corsi esclusiva-

mente sulla normativa, Formato Sicuro struttu-

ra i corsi sul “Metodo TOP”, ossia corsi Tecni-

ci, Operativi, Pratici. Questo per il cliente significa 

partecipare a corsi personalizzati ed esperien-

ziali, che coinvolgono i corsisti aumentando 

esponenzialmente la possibilità di apprendi-

mento, evitando di perdere tempo in corsi 

esclusivamente teorici e poco pratici».  

Cosa rappresentano i vostri corsi espe-

rienziali? 

«Quando si fa sicurezza i nostri competitor si sof-

fermano sull’aspetto della normativa. Noi uscia-

mo dall’aula e andiamo direttamente nella pra-

tica. Di solito si usa l’esperienzale quando si fa 

una formazione legata a lavori in quota, corde, 

imbracature, lavori in spazi confinati perché si 

devono utilizzare attrezzature. Noi invece fac-

ciamo formazione esperienzale anche nella 

formazione base e specifica dei lavoratori e dei 

preposti. Li portiamo fuori dall’aula anche se tec-

nicamente la loro formazione è solo teorica. La 

normativa non prevede addestramento, ma 

solo informazione e formazione, che di solito si 

risolve in aula. Noi usciamo dall’aula con i pre-

posti e i lavoratori e andiamo a mettere le mani 

nella pratica di tutti i giorni. 

I corsi esperienziali non solo rafforzano le co-

noscenze tecniche, ma contribuiscono a crea-

re una cultura della sicurezza condivisa, ren-

dendo ogni individuo un anello attivo nella 

catena della protezione aziendale». 

Gran parte della formazione che erogate 

viene coperta da fondi Interprofessionali: 

cosa sono? 

«Sono uno strumento straordinario che per-

mette alle aziende di avere formazione gratui-

ta per i propri dipendenti. Noi utilizziamo que-

sti fondi in modo che le aziende non debbano 

anticipare nulla di tasca loro, ma semplice-

mente aprire le porte alla formazione ed esse-

re così a norma con la sicurezza nei luoghi di la-

voro, senza aggredire i propri conti aziendali.  

FormatoSicuro segue tutto il processo, dalla rac-

colta dei fabbisogni, all’erogazione della for-

mazione, in sinergia con l’azienda, dando prio-

rità alle esigenze produttive della stessa. Tutto 

il procedimento non ha nessun costo per 

l’azienda, che potrà godere della formazione gra-

tuita del proprio personale, senza dover pensare 

alla burocrazia.  

Molti imprenditori pensano che accedere a 

questi fondi sia complesso e oneroso, e hanno 

ragione, per questo motivo FormatoSicuro, si 

prende l’impegno di portare a termine tutto il 

procedimento, senza gravare mai sulle aziende, 

così da poter dare, anche alle piccole imprese, 

gli enormi vantaggi forniti da questi fondi a cui 

solitamente accedono solo le grandi imprese». 

Cosa rappresenta per voi l’intelligenza ar-

tificiale? 

«In un mondo che corre, sempre più digitale e 

indirizzato verso la Ai, noi rimaniamo al passo 

con i tempi ma senza dimenticare i nostri valo-

ri. Noi crediamo nella buona volontà delle per-

sone che partecipano ai nostri corsi e vogliamo 

poterle coinvolgere il più possibile, per creare 

così insieme una cultura della sicurezza che 

vada più in là di un mero obbligo di legge». 

•Cristiana Golfarelli

I vantaggi  
della formazione esperienziale
Investire in corsi esperienziali significa ridurre il rischio di incidenti e migliorare il benessere generale dei lavoratori. La sicurezza, così 
intesa, diventa parte integrante della cultura aziendale e motore di crescita sostenibile. Il punto di Davide Pozza, alla guida di 
FormatoSicuro

CORSI TECNICI, OPERATIVI, PRATICI. IL 
“METODO TOP” PER IL CLIENTE SIGNIFICA 
PARTECIPARE A CORSI PERSONALIZZATI ED 
ESPERIENZIALI, CHE COINVOLGONO I CORSISTI 
AUMENTANDO ESPONENZIALMENTE LA 
POSSIBILITÀ DI APPRENDIMENTO

Dalla sede di Torino FormatoSicuro organizza anche corsi online che sono eseguiti 

con una modalità sincronica dal vivo, come se si stesse guardando un programma TV 

in diretta, con docenti che, oltre a essere esperti in materia di sicurezza, sono anche 

formati per attirare l’attenzione con tecniche di comunicazione efficace ed utilizzare 

al meglio gli strumenti digitali, così da coinvolgere chi li sta seguendo con passione 

e volontà di imparare. 

I CORSI ONLINE

Davide Pozza, alla guida di FormatoSicuro
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D
ivulgare e sviluppare la cultura 

della formazione, facendo cre-

scere le figure professionali che 

operano nel settore. È questo 

l’obiettivo dell’Associazione ita-

liana imprese esperte in sicurezza sul lavoro e am-

biente (AIESiL), soggetto formatore “ope legis”, 

in possesso dei requisiti previsti dall’Accordo Sta-

to-Regioni - sancito il 17 aprile scorso - per tutte 

le attività formative previste dal Decreto Legi-

slativo 81/08 e dall’Accordo stesso. Distribuita con 

i propri associati in tutta Italia con Centri regio-

nali, provinciali e territoriali, AIESiL eroga percorsi 

formativi e rilascia certificati. Il presidente Antonio 

Malvestuto delinea lo scenario di riferimento in 

cui si muove l’Associazione.  

AIESiL è un soggetto formatore in materia 

di salute e sicurezza sul lavoro. Quali sono le 

esigenze formative oggi, alla luce delle nuo-

ve tecnologie che si stanno diffondendo? 

«AIESil, avvalendosi delle sue unità operative ap-

positamente dedicate, investe risorse ed ener-

gie in maniera diretta per la realizzazione di 

progetti formativi orientati al conseguimento dei 

primari obiettivi per la sicurezza. In tale contesto, 

promuove e implementa il processo organizza-

tivo mediante procedure informatizzate e, nello 

specifico, con strumenti virtuali che completa-

no l’attività addestrativa e di formazione».  

Cosa cambia con il recente Accordo in 

sede di Conferenza Stato Regioni, un pas-

saggio particolarmente atteso che ridefinisce 

le modalità formative alle quali aziende, do-

centi e soggetti formatori devono adeguarsi? 

«Dopo tre anni di lunga attesa, si registrano di-

verse novità, in particolare i contenuti dei corsi 

per diverse figure professionali, tra cui lavoratori, 

preposti, dirigenti, Rspp (Responsabile del ser-

vizio di prevenzione e protezione), e per chi ope-

ra in ambienti sospetti di inquinamento o spazi 

confinati; nonché l’introduzione di nuove at-

trezzature soggette a formazione obbligatoria. Da 

sottolineare il focus sui datori di lavoro, che 

sono tenuti a completare il corso di formazione 

sulla sicurezza entro 24 mesi dall’entrata in vigore 

del provvedimento».  

Promuovere la cultura della sicurezza sul la-

voro è un impegno che per AIESiL parte dal-

le scuole. Quanto è importante questo pas-

saggio e quali progetti nello specifico vede 

coinvolta l’Associazione? 

«AIESiL promuove da sempre la cultura della si-

curezza quale strumento necessario al miglio-

ramento dell’organizzazione aziendale, al fine di 

elevare il livello di prevenzione e la qualità dei ser-

vizi offerti. Convinta che la cultura della sicurez-

za non debba essere intesa come una semplice 

acquisizione di informazioni, ma come un’arte da 

vivere in modo sapiente- a partire proprio dalle 

scuole-, l’Associazione ogni anno offre una bor-

sa di studio a livello nazionale pari a 500 euro, ri-

servata agli studenti del quinto anno degli isti-

tuti tecnici. Purtroppo, per un ritardo culturale, la 

risposta non è ancora soddisfacente, sebbene 

sia investito il Dicastero competente. Al fine di col-

mare l’atavico ritardo, oltre che con le scuole, AIE-

SiL è presente in modo costante a convegni, se-

minari e manifestazioni fieristiche”».  

Oggi sembra esserci maggiore consape-

volezza sulla necessità di azzerare le morti 

bianche sul lavoro e aumentare la cultura 

della sicurezza, come dimostra anche il que-

sito referendario di giugno. Dal suo punto di 

vista, cosa occorre fare, a partire dagli aspetti 

maggiormente critici da affrontare? 

«È importante agire correttamente, non perché 

vengono aumentate le sanzioni, ma per la pro-

fonda convinzione che ciò che si sta facendo sia 

la mossa più giusta da compiere. È un principio 

fondamentale della responsabilità morale, se-

condo cui tale valore dipende dalla motivazio-

ne interiore. La consapevolezza è essenziale per 

superare ogni tipo di criticità». • FD

Le mosse giuste da compiere
È stato approvato l’Accordo Stato- Regioni sulla formazione in materia di salute e sicurezza. Tra le novità, gli obblighi per i datori di lavoro. 
A commentare il nuovo scenario è Antonio Malvestuto, presidente AIESiL

Antonio Malvestuto, presidente AIESiL

I DATORI DI LAVORO, CHE SONO TENUTI A 
COMPLETARE IL CORSO DI FORMAZIONE SULLA 
SICUREZZA ENTRO 24 MESI DALL’ENTRATA IN 
VIGORE DEL PROVVEDIMENTO

“Sicurezza sul Lavoro: cantieri temporanei e mobili nel settore trasporti”, uno dei cinque 

convegni con cui AIESiL ha partecipato alla fiera Ambiente e Lavoro di Bologna. Obiettivo 

del convegno: promuovere la cultura della prevenzione e individuare proposte concrete 

per elevare gli standard di tutela nei cantieri del trasporto pubblico. Gli altri quattro eventi 

si sono concentrati sulla parità di genere; sull’impatto dell’intelligenza artificiale nell’am-

bito della sicurezza sui luoghi di lavoro, tra benedici per i lavoratori e cambiamenti nel-

l’organizzazione aziendale; salute psicofisica dei lavoratori, in relazione all’evoluzione del 

mercato del lavoro e all’esposizione di rischi emergenti; e infine le novità relative al De-

creto Legislativo n. 81/2008 alla luce dell’Accordo Stato-Regioni. 

ALCUNI DEGLI EVENTI  
ORGANIZZATI DA AIESIL
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P
oteva succedere ma, per una se-

rie di circostanze fortuite, non è 

successo. Ridotto all’osso, è que-

sto il concetto di “near miss”, di-

venuto negli ultimi tempi uno dei 

più importanti indicatori di rischio in ambito 

di sicurezza sul lavoro. Un incidente “in po-

tenza” o una disgrazia sventata, che ricorre cir-

ca 10 volte ogni infortunio o morte reale, da se-

gnalare e analizzare per migliorare la pre-

venzione degli infortuni all’interno delle im-

prese, cominciando dalle Pmi. «Coordino il 

monitoraggio di questi eventi per il Centro Stu-

di Near Miss dal 2023- spiega Pietro Vivone, 

presidente di FedAPI- e ho curato un volume 

che illustra casi pratici: parlare apertamente 

di incidenti mancati mantiene alta l’attenzio-

ne e fa emergere cause ricorrenti prima che 

degenerino».  

Quali tipologie di imprese tra le vostre as-

sociate sono più esposte a questi “quasi in-

cidenti” e verso quali pratiche preventive le 

indirizzate? 

«Le segnalazioni che raccogliamo mostrano 

come le realtà più esposte, fra le nostre as-

sociate, siano le Pmi a lavorazione manuale ra-

pida: officine meccaniche, autoriparazioni, 

falegnamerie e piccoli cantieri edili, dove 

spazi ridotti, attrezzature datate e turnover ac-

centuato amplificano i rischi. Tre sono le azio-

ni principali verso cui le indirizziamo: trac-

ciamento capillare dei near miss con registri 

digitali semplici; micro-formazione pratica e 

ripetuta a ogni nuovo ingresso; piccole solu-

zioni tecnologiche- sensori di prossimità, 

checklist su smartphone, dispositivi indos-

sabili- integrate con una manutenzione pro-

grammata. Questa prevenzione proattiva tu-

tela il capitale umano e assicura continuità pro-

duttiva». 

Intanto, però, la fotografia Inail sui primi 

mesi del 2025 vede un nuovo incremento de-

gli infortuni sul lavoro. Che variazioni coglie 

in questo senso il vostro osservatorio su im-

prese artigiane e Pmi? 

«Il nostro osservatorio sulle Pmi conferma l’al-

larme Inail, ma ne delimita il contesto. Dopo la 

riduzione del 2024, nei primi quattro mesi 

2025 gli infortuni sono cresciuti. Non è un peg-

gioramento strutturale, bensì l’effetto del for-

te turn-over: molti neoassunti con poca espe-

rienza, scadenze sempre più strette e la man-

canza, in tante botteghe, di una figura con 

competenze Hse presente con continuità. 

C’è però un segnale incoraggiante: le segna-

lazioni di near miss sono salite e, dove questi 

episodi vengono analizzati, gli infortuni gra-

vi calano oltre il 6 per cento. Formazione rapida 

ai nuovi ingressi, registri near miss semplici e 

incentivi per dotare anche le micro-imprese di 

tecnologie e consulenze di prevenzione pos-

sono riportare rapidamente il trend in disce-

sa».  

Intelligenza artificiale e Metaverso gua-

dagnano spazio anche nel mondo del la-

voro. Come lavorate attraverso la Federa-

zione per proiettare le imprese verso que-

sti promettenti orizzonti digitali?  

«Come FedAPI sperimentiamo le tecnologie 

prima di proporle. Dal 2024 disponiamo di una 

sede nel metaverso che funge da showroom 

e aula virtuale: gli imprenditori vi simulano li-

nee produttive o cantieri, provano procedure 

di sicurezza e imparano a gestire emergenze 

in totale immersione. Parallelamente facili-

tiamo l’adozione di soluzioni di Ia “plug-and-

play”: algoritmi predittivi per la manutenzione, 

visori che rilevano l’assenza di Dpi, chat-bot 

che guidano l’autovalutazione dei rischi. Ne-

goziamo licenze a costi agevolati e assisten-

za tecnica con i provider ed eroghiamo corsi 

mirati sull’Ia calibrati per ogni filiera. Così tra-

sformiamo la formazione da adempimento for-

male a esperienza coinvolgente e diamo alle 

Pmi l’accesso concreto alle tecnologie 4.0». 

Su quali contenuti tematici in particolare 

la state focalizzando in questo periodo? 

«Puntiamo su tre assi formativi: cultura del 

near-miss, competenze digitali per la sicurezza 

e tutela psico-fisica dei lavoratori nei conte-

sti a rotazione rapida. I corsi si svolgono an-

che con moduli in realtà aumentata che si-

mulano cantieri e officine, rendendo l’ap-

prendimento immersivo, coinvolgente e inci-

sivo. Per non aggravare i bilanci delle Pmi, fi-

nanziamo i percorsi con fondi interprofes-

sionali ed enti bilaterali: in questo modo tito-

lari e addetti possono formarsi a costo zero, 

nonostante inflazione e liquidità ridotta, e 

trasformare la prevenzione in vantaggio com-

petitivo». 

Quali istanze dai territori state portando 

all’attenzione del decisore pubblico? 

«Dal territorio emerge una priorità assoluta: far 

diventare la sicurezza parte integrante della 

competitività delle Pmi. Chiediamo quindi al 

decisore pubblico, innanzitutto, incentivi sta-

bili e semplici per investire in tecnologie di pre-

venzione- sensori, Ia, realtà aumentata- e 

uno sconto Inail più robusto per chi adotta si-

stemi di gestione dei near miss. Altre due 

istanze saranno centrali, ovvero la semplifi-

cazione degli adempimenti del D.Lgs. 81/08, 

e il potenziamento della bilateralità: fondi in-

terprofessionali e organismi paritetici devono 

disporre di risorse adeguate per offrire for-

mazione gratuita e consulenza continua agli 

artigiani. In fiera mostreremo casi di Pmi che, 

grazie a questi strumenti, hanno ridotto gli in-

fortuni senza rallentare la produzione». 

•Francesca Druidi

La prevenzione proattiva
«Parlare apertamente di incidenti mancati mantiene alta l’attenzione e fa emergere cause ricorrenti prima che degenerino».  
Ne è convinto Pietro Vivone

Pietro Vivone, presidente di FedAPI, Federazione 

artigiani e piccoli imprenditori

C’È UN SEGNALE INCORAGGIANTE:  
LE SEGNALAZIONI DI NEAR MISS SONO SALITE 
E, DOVE QUESTI EPISODI VENGONO 
ANALIZZATI, GLI INFORTUNI GRAVI CALANO 
OLTRE IL 6 PER CENTO
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S
e tecnologie che impiegano 

idrogeno rappresentano una 

delle frontiere più promettenti 

per la transizione energetica, 

ma richiedono un approccio ri-

goroso alla sicurezza in ogni fase del pro-

getto: dalla progettazione all’esercizio, fino 

alla manutenzione e allo smaltimento. Ga-

rantire la corretta gestione in sicurezza si-

gnifica integrare competenze 

multidisciplinari — ingegneristiche, norma-

tive e operative — per identificare, valutare 

e mitigare i rischi specifici associati a un 

vettore energetico ad alta reattività come 

l’idrogeno. L’obiettivo è garantire che ogni 

progetto legato all’idrogeno sia tecnica-

mente sicuro, conforme alle normative e so-

stenibile nel lungo periodo, promuovendo 

l’adozione di soluzioni innovative senza 

compromettere la sicurezza delle persone, 

degli impianti e dell’ambiente. 

In questo ambito, 3P Safety è una società di 

consulenza e certificazione specializzata 

nella sicurezza di macchine, impianti e ap-

parecchiature industriali, con competenze 

avanzate in ambito Atex, direttiva macchine 

/ regolamento macchine (Ue) 2023/1230 e 

direttiva Ped (Pressure equipment directive 

2014/68/Ue). 

«Si tratta di un tema strategico a livello eu-

ropeo, su cui l’Unione europea ha già inve-

stito risorse significative e che oggi 

rappresenta uno dei pilastri della transi-

zione energetica. Anche l’Italia, attraverso il 

Pnrr, sta destinando importanti finanzia-

menti a progetti dedicati allo sviluppo delle 

tecnologie legate all’idrogeno. Molte delle 

nostre iniziative nascono proprio da questi 

programmi europei che, attraverso il Pnrr, 

trovano applicazione concreta sul territorio 

italiano. Si tratta di progetti che mirano a 

rafforzare l’intera filiera dell’idrogeno, so-

stenendo la crescita delle imprese, lo svi-

luppo di nuove applicazioni e la diffusione 

di soluzioni innovative. Il nostro obiettivo è 

contribuire attivamente a questo percorso, 

favorendo la crescita dei clienti e delle ap-

plicazioni finali, così da accelerare l’evolu-

zione di un settore che rappresenta una 

reale opportunità per un futuro più sosteni-

bile e competitivo. La nostra società che si 

occupa specificamente di marcature Ce di 

progettazioni in ambito sicurezza, ha tro-

vato uno sbocco naturalmente il questo set-

tore, dove possiamo applicare le nostre 

competenze a un settore innovativo e di 

grande sviluppo» spiega Matteo Pette-

nuzzo, amministratore delegato di 3P Sa-

fety. 

Cosa avete già avviato in questa dire-

zione? 

«Sono ormai quattro anni che abbiamo svi-

luppato con importanti clienti progetti sul 

tema dell’idrogeno, su vari fronti dal-

l’Oil&Gas al settore delle energie rinnova-

bili.  

Sulla Milano Serravalle, per esempio, ab-

biamo già sviluppato lo studio di cinque 

stazioni di rifornimento dell’idrogeno; ab-

biamo fatto studi sull’utilizzo dell’idrogeno 

nel settore dell’acciaio». 

E nel settore dei gas refrigeranti in-

fiammabili? 

«Anche nel settore dei gas refrigeranti in-

fiammabili si sta vivendo un cambiamento 

profondo. L’Unione europea ha infatti im-

posto a tutti i fabbricanti della catena del 

freddo di abbandonare i tradizionali refri-

geranti fluorurati, sostituendoli con nuovi 

gas a basso impatto ambientale, ma carat-

terizzati da una maggiore infiammabilità. 

Questa transizione rappresenta una sfida 

importante: da un lato consente di elimi-

nare il problema dell’impatto ambientale 

dei vecchi refrigeranti, dall’altro richiede 

una gestione della sicurezza più attenta e 

strutturata. La nostra società, grazie alla 

profonda esperienza maturata in ambito di 

sicurezza industriale, ha saputo rispondere 

con competenza a queste nuove esigenze, 

offrendo supporto tecnico e formativo a im-

portanti realtà del settore nella gestione si-

cura e conforme dei nuovi gas refrigeranti. 

Quali sono i progetti innovativi nel set-

tore dell’idrogeno? 

«3P Safety è protagonista nello sviluppo di 

soluzioni sicure per l’idrogeno, con lo svi-

luppo e la realizzazione di importanti pro-

getti di stazioni di compressione e 

rifornimento H₂, elettrolizzatori fino a 1 MW, 

forni di processo per acciaierie, sistemi di 

accumulo a idruri metallici, essicazione e 

distribuzione. 

Abbiamo supportato anche importanti re-

altà nazionali e multinazionali nella conver-

sione all’uso di gas refrigeranti infiammabili 

A2L e R290 di stabilimenti produttivi di Chil-

ler, pompe di valore e refrigeratori del set-

tore Hvac. Nei progetti avanzati nel settore 

idrogeno e gas refrigeranti infiammabili ci 

siamo occupati di classificazione delle 

zone Atex, Fire & Explosion Risk Asses-

sment, Safety Design e progettazione dei 

sistemi di rilevazione gas e incendio, aspi-

razioni di sicurezza, logiche hardware e 

software di sicurezza, modellizzazione 

esplosioni, Fat/Sat, fascicoli tecnici e mar-

cature Ce integrate (Atex, Ped, Macchine)».   

Quali altri servizi offrite?  

«Operiamo con competenza e metodo per 

garantire la conformità, la sicurezza e l’effi-

cienza di macchine e impianti, offrendo un 

supporto tecnico completo in ogni fase del 

progetto. Ci occupiamo di Atex curando 

ogni aspetto: dall’analisi di conformità alla 

classificazione delle zone a rischio, fino alla 

valutazione dei rischi, alla corretta marca-

tura e alla formazione del personale.  

Supportiamo le aziende anche in materia di 

direttiva macchine e regolamento (Ue) 

2023/1230, accompagnandole nel percorso 

di marcatura Ce, nell’analisi dei rischi, negli 

adeguamenti necessari e nella redazione 

dei fascicoli tecnici. In ambito Ped ge-

stiamo l’intero processo di conformità: dal-

l’analisi e classificazione delle attrezzature a 

pressione al design (by formulae o by ana-

lysis), fino alla certificazione e alla forma-

zione specialistica». 

• Cristiana Golfarelli

Un tema strategico a livello europeo
Matteo Pattenuzzo presenta i progetti innovativi nel settore dell’idrogeno e dei gas refrigeranti infiammabili di 3P Safety, società di 
consulenza e certificazione specializzata nella sicurezza di macchine, impianti e apparecchiature industriali

Scegliere 3P Safety significa affidarsi a un partner che unisce competenza tecnica, vi-

sione d’insieme e attenzione alle persone. «Il nostro approccio si basa sull’integra-

zione tra persone, prodotto e processo, perché crediamo che solo l’equilibrio tra 

questi tre elementi possa garantire risultati solidi e duraturi. Mettiamo a disposizione 

competenze trasversali e un’esperienza consolidata nei settori ad alto rischio, dove 

la sicurezza e la conformità non ammettono compromessi». 

Un team tecnico-legale specializzato lavora in sinergia per offrire soluzioni complete, 

che uniscono rigore normativo, innovazione e concretezza.

COMPETENZE TRASVERSALI 

Matteo Pettenuzzo, amministratore delegato di 

3P Safety

SI TRATTA DI PROGETTI CHE MIRANO A 
RAFFORZARE L’INTERA FILIERA 
DELL’IDROGENO, SOSTENENDO LA CRESCITA 
DELLE IMPRESE, LO SVILUPPO DI NUOVE 
APPLICAZIONI E LA DIFFUSIONE DI SOLUZIONI 
INNOVATIVE
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«
In questi cinquant’anni AIAS- spie-

ga il presidente Francesco Santi- ha 

saputo evolversi, crescere e adattarsi 

ai cambiamenti, rimanendo sem-

pre fedele alla propria missione: 

promuovere e diffondere la cultura della so-

stenibilità e della prevenzione nei luoghi di la-

voro e di vita».  Nata nel 1975, è la prima e la più 

importante associazione costituita da profes-

sionisti della sicurezza che continua ad ope-

rare per valorizzare le competenze tecniche-

professionali degli specialisti della sicurezza. 

Quali fini si pongono AIAS e AIAS Acade-

my?  

«AIAS è spinta dall’obiettivo di promuovere una 

cultura della prevenzione attraverso la condi-

visione di conoscenze ed esperienze. AIAS 

Academy controllata dall’Associazione, rap-

presenta l’evoluzione naturale di questo per-

corso, configurandosi come il braccio forma-

tivo dell’associazione, dedicato all’aggiorna-

mento continuo e alla qualificazione profes-

sionale degli operatori del settore, società».  

Quando è entrato in Aias? 

«In AIAS sono entrato molto anni fa e, giorno 

dopo giorno, il mio interesse per la vita asso-

ciativa è aumentato e, conseguentemente, 

anche il mio coinvolgimento: da socio, sono 

passato a un coinvolgimento più attivo diven-

tando coordinatore provinciale, poi membro 

del Consiglio e, per ultimo sono stato eletto pre-

sidente. In AIAS Academy, come presidente, 

sono impegnato a sviluppare il progetto di una 

nuova e innovativa Academy, presente su 

tutto il territorio nazionale, guidata da una As-

sociazione non profit, volta alla formazione di 

alta qualità». 

Quali dovrebbero essere le azioni priori-

tarie nazionali in materia di salute e sicurezza 

sul lavoro?  

«Le azioni prioritarie sono chiaramente deli-

neate nel Decalogo proposto da AIAS nel 

2022, documento che ha ricevuto l’apprezza-

mento del presidente della Repubblica Mat-

tarella. Questo Decalogo rappresenta una ro-

admap strategica che pone al centro la ne-

cessità di investire in prevenzione, rafforzare i 

controlli, migliorare la formazione e promuovere 

una cultura della sicurezza che coinvolga tutti 

i livelli aziendali. È fondamentale inoltre in-

tensificare il coordinamento tra istituzioni, 

parti sociali e organismi di controllo per crea-

re un sistema integrato di prevenzione». 

Quale valore ha a suo avviso la formazio-

ne professionale?  

«La formazione professionale è il pilastro fon-

damentale della prevenzione, ma deve esse-

re ripensata nella sua efficacia. Non è suffi-

ciente erogare ore di formazione: è essenzia-

le verificare concretamente l’efficacia dell’ap-

prendimento attraverso controlli diretti nei re-

parti e nei cantieri. La vera formazione deve av-

venire nei luoghi di lavoro, dove è possibile con-

testualizzare i contenuti teorici nella realtà 

operativa quotidiana. Solo così possiamo tra-

sformare la conoscenza in comportamenti si-

curi e consolidare una cultura della prevenzione 

autentica e duratura». 

La digitalizzazione e l’intelligenza artificiale 

stanno trasformando il mondo del lavoro a 

un ritmo sempre più veloce: come AIAS rie-

sce a cogliere queste nuove opportunità?  

«AIAS abbraccia l’innovazione tecnologica 

come strumento per potenziare la sicurezza sul 

lavoro. La digitalizzazione ci offre nuove pos-

sibilità per il monitoraggio in tempo reale dei 

rischi, la formazione immersiva attraverso re-

altà virtuale e aumentata, e l’analisi predittiva 

per prevenire incidenti. L’intelligenza artificia-

le può supportare la valutazione dei rischi e ot-

timizzare i sistemi di gestione della sicurezza. 

Come associazione, promuoviamo la forma-

zione dei professionisti su questi strumenti in-

novativi, garantendo che la tecnologia sia 

sempre al servizio della tutela della persona».

Come si può favorire e migliorare l’equili-

brio vita-lavoro nelle aziende? 

«Ritengo necessario superare questa dicoto-

mia tradizionale tra vita e lavoro. Il lavoro non 

è in contrapposizione alla vita: è parte inte-

grante della nostra esistenza. La vera sfida è ga-

rantire che sicurezza, salute e sostenibilità sia-

no prerequisiti fondamentali della vita stes-

sa, anche quando siamo al lavoro. Non si trat-

ta di bilanciare due sfere separate, ma di 

creare ambienti lavorativi che promuovano 

il benessere complessivo della persona, 

dove la qualità del lavoro diventi un elemento 

di arricchimento della qualità della vita». 

Quali sono i prossimi progetti di Aias? 

«I nostri progetti futuri si concentrano sulla 

costruzione di una rete sempre più ampia di 

professionisti, aziende e associazioni che 

condividano i valori espressi dalla nostra vi-

sion: zero infortuni, zero incidenti mortali, zero 

malattie professionali. Questo obiettivo am-

bizioso ma necessario può essere raggiun-

to solo attraverso la costruzione di una soli-

da cultura della prevenzione e della soste-

nibilità. Continueremo a lavorare per con-

solidare questa rete di eccellenze, promuo-

vendo sia a livello italiano con tutti i nostri 

partner, sia a livello europeo con la fonda-

mentale partecipazione ad Enshpo, la con-

divisione di best practice e l’innovazione nel 

campo della sicurezza, perché la tutela del-

la vita e della salute dei lavoratori rimane la 

nostra priorità assoluta». 

• Francesca Druidi

Il lavoro è parte integrante  
della nostra vita
Quest’anno si festeggia il cinquantesimo anniversario dalla fondazione di AIAS, realtà che guarda al futuro ponendosi obiettivi 
ambiziosi, ma necessari: zero infortuni, zero incidenti mortali e zero malattie professionali

Francesco Santi, presidente Aias 

LA VERA SFIDA È GARANTIRE CHE SICUREZZA, 
SALUTE E SOSTENIBILITÀ SIANO PREREQUISITI 
FONDAMENTALI DELLA VITA STESSA, ANCHE 
QUANDO SIAMO AL LAVORO
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L
a videocitofonia rappresenta una 

vera e propria eccellenza italiana, 

profondamente radicata nella cul-

tura dell’abitare e nella progetta-

zione degli edifici. Nel nostro 

Paese, infatti, il videocitofono non è conside-

rato un semplice accessorio tecnologico, ma 

un elemento imprescindibile di comfort, sicu-

rezza e design. Che si tratti di un apparta-

mento in città, di una villa indipendente o di 

un edificio pubblico, la presenza del videoci-

tofono è spesso una delle prime considera-

zioni in fase di progettazione o 

ristrutturazione. Questo riflette una mentalità 

diffusa che pone al centro la cura della casa e 

la protezione delle persone, ma anche l’at-

tenzione per l’estetica e la funzionalità.  

Videx Electronics ha saputo trasformare la vi-

deocitofonia in un simbolo di stile e tecnolo-

gia accessibile, capace di evolversi nel 

tempo: dai sistemi analogici tradizionali alle 

più recenti soluzioni digitali e connesse, che 

integrano controllo remoto, gestione via 

smartphone e domotica. 

Secondo Edoardo Marcantoni, che guida 

l’azienda con grande professionalità, tra-

ghettandola in una dimensione internazio-

nale, la videocitofonia “all’italiana” non è 

soltanto una tecnologia, ma una cultura del-

l’accoglienza e della sicurezza, un segno di-

stintivo del modo italiano di concepire la casa 

come spazio protetto, funzionale e sempre 

più intelligente. 

Quando nasce la vostra azienda? 

«Mio padre Rossano è stato uno dei pionieri 

della videocitofonia italiana, ha fondato 

l’azienda nel 1986 Videx nel cuore delle Mar-

che, portando con sé le conoscenze tecniche 

e commerciali che gli hanno consentito di 

partire subito con un’azienda fresca ma do-

tata di un proprio know how». 

Che cosa ha apportato il suo arrivo in 

azienda? 

«Mi sono formato in grandi multinazionali e 

ho potuto dare un know how manageriale al-

l’azienda, per darle un respiro più internazio-

nale, seguendo processi più standardizzati e 

in linea con le best pratice delle aziende più 

grandi. Oggi Videx si occupa di produzione, 

ricerca e vendita di soluzioni per la comuni-

cazione in sicurezza inoltre 40 Paesi nel 

mondo, sia tramite filiali proprietarie sia tra-

mite un network di distributori specializzati. 

L’impianto di produzione principale è a Monte 

Giberto (Fm), e siamo avviati a un importante 

processo di espansione e sviluppo del brand 

tramite acquisizioni». 

È soddisfatto dei risultati raggiunti? 

«Il biennio 2024-2025 per noi è stato impor-

tante in quanto abbiamo rilasciato una serie 

di prodotti che ci hanno permesso di affer-

marci in modo definitivo su segmenti diversi».  

Quali sono gli ultimi prodotti lanciati sul 

mercato? 

«Nel 2024 abbiamo rilasciato in tutto il mondo 

il videocitofono 7’’ della serie Klass con tec-

nologia IPure, un videocitofono veramente 

unico nel suo genere, fatto con materiali di 

alto pregio e dotato di un hardware potentis-

simo con funzioni IoT avanzate, che oggi è 

unanimamente riconosciuto come il punto di 

riferimento per progetti residenziali, commer-

ciali e terziari di livello medio alto dove il 

cliente finale ha esigenze di design e di fun-

zionalità integrate con altri sistemi tecnolo-

gici di terze parti (ad esempio Cctv o 

antintrusione). Oggi Videx è l’unica azienda 

italiana solidamente posizionata su questo 

segmento di mercato e certamente questa 

posizione si consoliderà ulteriormente grazie 

agli sviluppi R&D che si concretizzeranno 

sotto forma di prodotti nel 2026.  

Le novità di prodotto sono in primo piano, ma 

sullo sfondo ci sono state e ci saranno consi-

stenti investimenti in personale, attrezzature 

e una campagna di operazioni acquisitive per 

accrescere le potenzialità del Gruppo Videx 

in ottica di medio lungo periodo».  

Nel corso del 2025 avete rilasciato la 

nuova serie di posti esterni Era: in cosa rap-

presenta una novità? 

«Era rappresenta il primo esempio applica-

tivo concreto ed efficace di tecnologia Nfc e 

bluetooth disponibile per tutti. Oggi l’utilizzo 

degli smartphone è totalmente pervasivo e 

sempre più persone indossano smartwatch o 

comunque dispositivi smart. Il fatto che 

l’utente finale voglia utilizzare questi disposi-

tivi il più che può è un requisito, non un nice-

to-have e il fatto che il mercato della 

videocitofonia sia così indietro, almeno da 

questo punto di vista, ci ha dato la possibilità 

di riempire uno spazio che era di fatto vuoto. 

La serie Era, che è disponibile da subito con 

tecnologia 2 fili non polarizzati e che presen-

teremo in fiera in versione Gsm 4G, con la pro-

messa che esisterà in versione IPure già nel 

2026, è la sintesi di tutte queste tecnologie al-

l’interno di un solo dispositivo. E questo, di 

fatto, proietta Videx e il mercato in una nuova 

era, da cui il nome della serie».  

Quali sono i pilastri su cui fondate la vo-

stra forza sul mercato? 

«La nostra base clienti, attraverso i vari canali 

distributivi che sono imprescindibili, si sta de-

finendo sempre di più tra gli installatori e sy-

stem integrator che vogliono servire i loro 

clienti con soluzioni su misura e con un alto 

livello di affidabilità nel tempo. 

In quest’ottica, noi vogliamo essere visti dai 

nostri clienti non solo come fornitore di un 

prodotto ad alto contenuto tecnologico e che 

durerà nel tempo, ma anche come centro di 

competenza per risolvere problemi che altri-

menti rimarrebbero senza soluzione. Quindi i 

pilastri su cui fondiamo la vicinanza al mer-

cato sono sì il supporto, ma anche la forma-

zione e l’informazione. Quello che più ci 

inorgoglisce, però, è un aspetto su cui vo-

gliamo concentrare l’attenzione: tutta la no-

stra tecnologia è veramente made in Italy. 

Tutto il design, la scrittura di soware e la pro-

duzione avvengono nei nostri stabilimenti. 

L’azienda è “vera” in tutti i suoi reparti e arti-

colazioni. Per quanto strano possa sembrare, 

questo è ormai raro nel panorama industriale 

italiano». • Cristiana Golfarelli

Design, connettività e prestazioni
Dal 1986 Videx Electronics è specializzata nella progettazione e produzione di sistemi di videocitofonia all’avanguardia. Sotto la guida di 
Edoardo Marcantoni punta all’internazionalizzazione

Dal 19 al 21 novembre Videx parteciperà a Fiera Sicurezza Milano 2025 per presentare le 

nuove soluzioni di videocitofonia e sicurezza integrata, allo Stand 7 H01. In primis pre-

senterà la serie Era, che è disponibile da subito con tecnologia 2 fili non polarizzati, in 

versione Gsm 4G, con la promessa che esisterà in versione IPure già nel 2026. Un ap-

puntamento per incontrare operatori, progettisti e installatori, e per condividere la nostra 

visione di innovazione.

NOVITÀ IN FIERA

Edoardo Marcantoni, executive manager di 

Videx Electronics

NON CI PONIAMO SOLO COME FORNITORE DI UN 
PRODOTTO AD ALTO CONTENUTO 
TECNOLOGICO E CHE DURERÀ NEL TEMPO, MA 
ANCHE COME CENTRO DI COMPETENZA PER 
RISOLVERE PROBLEMI CHE ALTRIMENTI 
RIMARREBBERO SENZA SOLUZIONE
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n ambito industriale, urbano o infra-

strutturale, adottare una prospettiva 

“beyond safety” vuole dire integrare la 

sicurezza con l’innovazione tecnolo-

gica, l’efficienza energetica e la 

sostenibilità ambientale, creando così ecosi-

stemi intelligenti e interconnessi. Le 

soluzioni che nascono da questa filosofia 

non si limitano a tutelare persone e beni, ma 

contribuiscono a migliorare la qualità della 

vita, la gestione delle risorse e la competiti-

vità delle organizzazioni, aspetti che sono 

ben noti a Paolo Cavagnero, founder di 

WaterView, una Pmi innovativa italiana che 

opera nel settore deep-tech applicato alla 

computer vision. Nata nel 2015 come spin-

off del Politecnico di Torino, l’azienda unisce 

competenze scientifiche e tecnologiche di 

alto livello per sviluppare soluzioni avanzate 

di analisi visiva e monitoraggio ambientale.  

I fondatori e il management vantano un 

background tecnico eterogeneo, che spazia 

dall’ingegneria dell’acqua all’intelligenza arti-

ficiale e alla computer vision, mentre il team 

è composto prevalentemente da ingegneri, 

data scientists e systems engineers, profes-

sionisti altamente qualificati che 

contribuiscono alla continua innovazione 

dell’azienda.  

Nel corso della sua crescita, WaterView ha 

ottenuto due round di investimenti da parte 

di soggetti di rilievo come il Club degli Inve-

stitori, Progress Tech Transfer e Lit, a 

testimonianza della solidità del suo modello 

di business e del potenziale delle sue tecno-

logie. L’azienda è inoltre titolare di due 

brevetti e collabora già su grandi infrastrut-

ture, tra cui reti di trasporto di energia 

elettrica e reti stradali, confermandosi come 

un punto di riferimento nel panorama dell’in-

novazione tecnologica italiana.  

«WaterView si propone di rivoluzionare l’uti-

lizzo tradizionale delle telecamere di video-

sorveglianza, trasformandole da semplici 

strumenti di controllo passivo a veri e propri 

sensori intelligenti - spiega Paolo Cavagnero 

-. L’azienda mira infatti a potenziare le capa-

cità delle telecamere attraverso soluzioni 

avanzate di visual intelligence ed Edge Ai, 

ovvero tecnologie che permettono di ese-

guire l’analisi dei dati direttamente “al 

margine”, vicino al punto in cui le immagini 

vengono acquisite e dove si verificano i 

fenomeni da monitorare».  

Grazie a questo approccio innovativo, Water-

View è in grado di rilevare in tempo reale 

fenomeni atmosferici e ambientali, come 

pioggia, neve o visibilità ridotta, ma anche di 

individuare anomalie nelle infrastrutture e 

nell’ambiente urbano che potrebbero com-

promettere la sicurezza di persone e beni. In 

questo modo, l’azienda contribuisce a ren-

dere le città e le reti infrastrutturali più 

intelligenti, sicure e resilienti, offrendo solu-

zioni che uniscono tecnologia, sostenibilità 

e prevenzione. Tra i principali punti di forza di 

WaterView spicca la capacità di integrare in 

modo innovativo il monitoraggio meteo e 

ambientale con i sistemi di videosorve-

glianza già esistenti. 

«L’ambito del beyond security è l’ambito nel 

quale ci muoviamo con le nostre applica-

zioni. Non forniamo soluzioni di video analisi 

per usi classici, come il controllo accessi o la 

sicurezza perimetrale, ma ci concentriamo su 

alcune applicazioni che hanno a che fare con 

i temi della sicurezza in altre categorie di 

rischio. Ad esempio, abbiamo una gamma di 

prodotti legati al monitoraggio di fenomeni 

metereologici ambientali, che possono met-

tere a rischio persone e beni». 

CliCK è una suite per il monitoraggio dei 

fenomeni meteorologici e dei loro effetti sul-

l’ambiente che consente di trasformare 

telecamere IP in sensori intelligenti, grazie 

all’installazione di soware di visual Ai sulle 

telecamere stesse o su dispositivi di Edge Ai 

(come gateways o IoT boxes) a supporto. Le 

analitiche di CliCK rilevano in tempo reale 

fenomeni come precipitazioni, allagamenti, 

depositi di neve, pennacchi di fumo e ridu-

zioni di visibilità. 

«Affrontiamo anche temi legati alla sicurezza 

delle infrastrutture stradali, proponendo 

soluzioni destinate ai gestori delle reti viarie 

o alle aziende specializzate in ispezioni, per 

velocizzare e rendere oggettivo e replicabile 

il monitoraggio delle condizioni di diversi tipi 

di strade. Sono applicazioni di video analisi 

che vengono proposte per l’installazione su 

veicolo. 

TraCK, per esempio, è un prodotto dedicato 

soprattutto alle reti di trasporto, per il rileva-

mento di anomalie nelle pavimentazioni 

(buche, crepe, discontinuità) o in altre com-

ponenti dell’infrastruttura stradale, il 

controllo periodico della segnaletica oriz-

zontale e verticale o dell’interferenza della 

vegetazione, attraverso telecamere montate 

su veicoli». L’impiego dell’Edge computing 

permette di eseguire le analisi direttamente 

sul campo, garantendo tempi di risposta 

immediati e una maggiore tutela della pri-

vacy. Le immagini vengono elaborate 

localmente, senza necessità di trasferire dati 

sensibili, e il sistema integra funzioni auto-

matiche di anonimizzazione di volti e targhe.  

Un altro aspetto distintivo è l’approccio al 

“dual use” delle infrastrutture tecnologiche 

esistenti: le telecamere o le flotte di veicoli 

già operative possono essere riconvertite 

per funzioni che vanno oltre la sorveglianza 

tradizionale, permettendo di ampliare le 

capacità di monitoraggio senza richiedere 

nuovi investimenti significativi. Ciò si traduce 

in benefici economici e ambientali, grazie 

alla riduzione dei costi di installazione e 

all’ottimizzazione delle risorse già disponibili. 

«Offriamo anche una funzione per monito-

rare automaticamente lo stato di salute delle 

telecamere nei sistemi di videosorveglianza, 

per garantire che la qualità delle immagini 

rimanga sempre adeguata alle richieste delle 

applicazioni di visual Ai».• Guido Anselmi

Una visione innovativa
Dalla semplice protezione alla prevenzione proattiva: la sicurezza come motore di innovazione, 
sostenibilità e sviluppo responsabile. L’esperienza di Paolo Cavagnero, founder di WaterView

WATERVIEW SI PROPONE DI RIVOLUZIONARE 
L’UTILIZZO TRADIZIONALE DELLE TELECAMERE 
DI VIDEOSORVEGLIANZA, TRASFORMANDOLE 
DA SEMPLICI STRUMENTI DI CONTROLLO 
PASSIVO A VERI E PROPRI SENSORI 
INTELLIGENTI

Le soluzioni sviluppate da WaterView rappresentano un’evoluzione del concetto tra-

dizionale di sorveglianza, andando oltre la sola sicurezza pubblica o il controllo 

umano per abbracciare una visione più ampia e integrata. L’obiettivo è quello di pro-

muovere la prevenzione dei rischi ambientali, la protezione delle infrastrutture e la 

resilienza urbana, elementi sempre più centrali in un contesto caratterizzato da sfide 

climatiche e infrastrutturali crescenti. 

PROTEZIONE A 360 GRADI

Il kit TraCK per il rilevamento di anomalie 

nell’infrastruttura stradale
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n un mondo sempre più connesso, la 

videosorveglianza è diventata un 

elemento essenziale per garantire si-

curezza, protezione e controllo, sia in 

ambito residenziale che aziendale. 

La videosorveglianza non è solo una que-

stione di sicurezza, ma di tranquillità. Un 

sistema ben progettato e supportato da 

una rete solida ma soprattutto da un’ali-

mentazione stabile, può fare la differenza 

tra un sistema affidabile e uno che rischia 

di fallire nei momenti critici. Ecco perché 

investire in tecnologia di qualità e in 

un’installazione professionale è la chiave 

per garantire che il sistema di videosor-

veglianza funzioni sempre al meglio, pro-

teggendo ciò che conta davvero. 

«Installare un sistema di videosorve-

glianza non significa solo posizionare 

delle telecamere: è fondamentale che 

ogni componente funzioni perfettamente, 

soprattutto in situazioni critiche. Un si-

stema di videosorveglianza di qualità 

deve essere progettato con attenzione, 

dalla scelta delle telecamere alla connes-

sione di rete, fino all’integrazione di 

gruppi di continuità per garantire opera-

tività costante» spiega Alex Polimeno, alla 

guida di Emmegi Ricambi, azienda nata 

negli anni 90 a Castel Maggiore (Bo) 

come rivenditore di ricambi Olivetti. Oggi, 

dal piccolo garage di famiglia che era, 

l’impresa si è evoluta rinnovando e am-

pliando la gamma dei suoi prodotti, spe-

cializzandosi nella vendita di accessori 

per computer con un assortimento molto 

ampio di articoli che copre la maggior 

parte delle esigenze di collegamento tra i 

tanti standard attuali dei pc. 

La videosorveglianza rappresenta una 

forma di sicurezza attiva e preventiva, ca-

pace non solo di intervenire in caso di ne-

cessità, ma anche di prevenire i rischi 

prima che si verifichino. Sapere di essere 

monitorati agisce infatti come una forte 

deterrenza, riducendo in modo significa-

tivo il pericolo di furti, intrusioni e atti van-

dalici. Inoltre, i moderni sistemi di 

videosorveglianza consentono un moni-

toraggio in tempo reale, permettendo di 

tenere sotto controllo ogni area in qua-

lunque momento, anche a distanza, tra-

mite dispositivi connessi. Un ulteriore 

vantaggio è rappresentato dalle registra-

zioni, che possono rivelarsi fondamentali 

in caso di controversie, incidenti o com-

portamenti illeciti, fornendo prove con-

crete e affidabili per chiarire le 

responsabilità.  

«Ma un sistema di videosorveglianza è ef-

ficace solo se affidabile al 100 per cento. 

Per questo, oltre alle telecamere, bisogna 

considerare l’infrastruttura che supporta 

il sistema. La maggior parte dei moderni 

sistemi di videosorveglianza utilizza tele-

camere IP, che trasmettono video in alta 

definizione tramite la rete. Senza una con-

nessione stabile e veloce, anche la mi-

gliore telecamera non potrà funzionare 

correttamente.  

Una rete di videosorveglianza efficiente si 

basa su alcuni componenti fondamentali, 

che garantiscono prestazioni elevate e af-

fidabilità nel tempo. Tra questi, gli switch 

PoE rivestono un ruolo chiave: grazie alla 

loro tecnologia, permettono di alimentare 

le telecamere IP e trasmettere i dati attra-

verso un unico cavo, semplificando note-

volmente l’installazione e riducendo i 

costi di cablaggio. Un altro elemento es-

senziale è rappresentato dai router affi-

dabili, in grado di gestire grandi flussi di 

dati video senza rallentamenti o interru-

zioni, assicurando così un monitoraggio 

costante e fluido anche in presenza di più 

dispositivi collegati. Infine, non bisogna 

trascurare la qualità dei cavi di rete: sce-

gliere cavi certificati Cat6 o di categoria 

superiore significa garantire una trasmis-

sione stabile, veloce e sicura, anche su 

tratte più lunghe, evitando perdite di se-

gnale e problemi di connessione. Un 

buon progetto di rete garantisce che il si-

stema sia sempre pronto a trasmettere 

immagini in tempo reale, sia localmente 

che su piattaforme cloud». 

Tante altre sono le soluzioni che Emmegi 

Ricambi offre ai propri clienti. L’azienda 

dispone di oltre 6.000 articoli a magaz-

zino e offre un servizio fortemente perso-

nalizzato, pensato per soddisfare al 

meglio le esigenze di ogni cliente. «Non 

ci limitiamo alla semplice fornitura dei 

prodotti: possiamo assistere i clienti 

anche nella presentazione online del no-

stro catalogo, mettendo a disposizione 

un’area Ftp gratuita completa di foto, 

schede tecniche, codici, descrizioni, 

prezzi, pesi, codici Ean e molto altro. Inol-

tre, personalizziamo i prodotti in base alle 

richieste specifiche, offrendo soluzioni su 

misura. Il nostro catalogo non comprende 

solo articoli di largo consumo, ma anche 

prodotti difficilmente reperibili, come 

adattatori e componenti compatibili con 

standard poco comuni. A supporto dei 

nostri clienti, mettiamo a disposizione tre 

tecnici specializzati, sempre pronti a for-

nire assistenza tecnica qualificata».  

L’ordine minimo è di soli 50 euro, una so-

glia che consente di gestire facilmente il 

riassortimento dei prodotti senza dover 

effettuare grandi ordini ogni volta. 

• Guido Anselmi

L’importanza di un buon cablaggio 
Puntare sulla tecnologia di qualità e su un’installazione professionale è la chiave per garantire che il sistema di videosorveglianza funzioni 
sempre al meglio, proteggendo ciò che conta davvero

Emmegi Ricambi è esperta in cablaggio strutturato, aspetto che fa davvero la differenza tra un sistema stabile e uno che va in crisi al 

primo problema.  

«Un impianto ben fatto si basa su: progettazione strategica, componenti certificati e compatibili, semplicità di manutenzione e inter-

vento. Ecco perché non forniamo solo materiale tecnico, ma valore strutturato: fibra ottica, accessori, canaline, staffe, armadi e tutto 

ciò che serve per costruire infrastrutture solide, affidabili e conformi alle normative» sottolinea Alex Polimeno.  

L’azienda è sempre pronta a supportare i clienti con materiali pronti all’uso e configuratori rapidi per semplificare ogni fase, dalla scelta 

al preventivo.

INFRASTRUTTURE SOLIDE, AFFIDABILI E CONFORMI

Alex Polimeno, alla guida di Emmegi Ricambi

UN SISTEMA DI VIDEOSORVEGLIANZA È 
EFFICACE SOLO SE AFFIDABILE AL 100 PER 
CENTO. PER QUESTO, OLTRE ALLE TELECAMERE, 
BISOGNA CONSIDERARE L’INFRASTRUTTURA 
CHE SUPPORTA IL SISTEMA

Speciale Sicurezza
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L
e tecnologie rivoluzionarie del-

l’intelligenza artificiale, applica-

te alla sicurezza del lavoro. Nel 

panorama formativo rivolto a chi 

si assume l’impegno di rendere 

fabbriche e cantieri luoghi più sicuri, è 

questo uno dei temi che oggi riscuote mag-

gior interesse. Per il contributo determinante 

che prefigura nell’ambito della prevenzione 

degli infortuni, ma anche per le nuove com-

ponenti di rischio che porterà in dote e che 

«dovranno essere valutate con estrema at-

tenzione». A mettere in guardia sull’impor-

tanza di gestire responsabilmente questa 

transizione epocale è Federico Maritan, di-

rettore tecnico di Vega Engineering e Vega 

Formazione, che offrono servizi ad alto 

contenuto qualitativo per innalzare i livelli 

di innovazione, di sostenibilità ambientale 

ed energetica e, appunto, di sicurezza nel-

le aziende.  

Su quest’ultimo terreno l’Ai sta lan-

ciando svariate applicazione pratiche. 

Quali sono le più interessanti e come 

possono essere concretamente utiliz-

zate? 

«Possiamo citare alcuni esempi applicativi: 

sono ormai disponibili sul mercato sistemi 

che vigilano attraverso telecamere sugli 

ambienti di lavoro, individuando preventi-

vamente situazioni di rischio e intervenen-

do per evitare che i lavoratori si infortunino. 

Si stanno diffondendo robot guidati da si-

stemi basati sull’Ia, che sostituiscono l’uo-

mo nello svolgere lavori pericolosi in am-

bienti ad alto rischio. O ancora, sistemi di in-

telligenza artificiale generativa consentono 

di assistere il lavoratore fornendo, su ri-

chiesta e nella lingua dell’operatore, indi-

cazioni sulle misure di sicurezza da attuare». 

Misure quanto mai necessarie visto 

che anche nel primo trimestre 2025, rife-

risce Inail, gli infortuni denunciati sul la-

voro non flettono granché. Che bilancio 

restituisce il vostro osservatorio in que-

sto senso? 

«In realtà, i dati relativi agli infortuni morta-

li avvenuti sul luogo di lavoro nel primo tri-

mestre di quest’anno dimostrano una so-

stanziale invarianza rispetto agli stessi dati 

relativi al primo trimestre del 2024. Ad au-

mentare sono gli infortuni in itinere, ossia 

quelli che avvengono nel tragitto casa la-

voro, che vedono un incremento del 50 

per cento nei primi 3 mesi del 2025 rispet-

to allo stesso periodo dell’anno scorso, 

probabilmente a causa di una diminuzione 

del numero di lavoratori in smart working». 

Sempre il vostro Osservatorio, traccia 

anche un profilo del lavoratore più espo-

sto a rischi di incidenti o malattie sul la-

voro. Come si è aggiornato questo iden-

tikit negli ultimi tempi in Italia? 

«Quello che possiamo dire è che nella 

maggior parte dei casi si muore sul lavoro 

sempre nello stesso modo e sempre negli 

stessi luoghi: negli ultimi anni, infatti, il 

settore delle costruzioni rimane quello in cui 

si rileva il maggior numero di infortuni mor-

tali, dovuti nella maggior parte dei casi a ca-

dute dall’alto, schiacciamento da carichi mo-

vimentati e investimento da mezzi. Eviden-

temente non riusciamo a incidere su queste 

tipologie di infortuni, che spesso coinvol-

gono lavoratori stranieri. I quali, in genera-

le, hanno un rischio di subire un infortunio 

mortale quasi triplo rispetto a un lavorato-

re italiano». 

Sotto questo aspetto, la formazione è 

un punto chiave per fare in modo di ridi-

mensionare questi numeri. Su quali te-

matiche in particolare state concentran-

do la vostra offerta in questo periodo? 

«Vega Formazione da molti anni fornisce for-

mazione su tutte le tematiche specialistiche 

della salute e sicurezza sul lavoro, con cor-

si destinati a tutte le figure coinvolte nella 

prevenzione degli infortuni, dal lavoratore 

al preposto, dal dirigente al datore di la-

voro, nonché verso consulenti, Rspp ed 

esperti. Oltre che sul tema caldo dell’in-

telligenza artificiale, stiamo sempre più 

ponendo la nostra attenzione su corsi teo-

rici e pratici che formano i lavoratori per 

svolgere lavori ad alto rischio. Penso, ad 

esempio, ai lavori in spazi confinati, la cui 

formazione è stata finalmente normata 

dall’Accordo Stato Regioni entrato in vigore 

lo scorso 24 aprile». 

Che elementi innovativi introduce que-

sto accordo tanto atteso e quali effetti fa-

vorevoli si prefigge di generare in pro-

spettiva? 

«Il nuovo Accordo accorpa e modifica i 

precedenti accordi, ma soprattutto intro-

duce alcuni elementi di assoluta novità. 

Primo fra tutti, la formazione obbligatoria del 

datore di lavoro, una rivoluzione nell’ambito 

della legislazione in materia di salute e si-

curezza sul lavoro, che finora aveva previ-

sto quello che potremmo definire un pa-

radosso». 

Sarebbe a dire? 

«Identificare il datore di lavoro come il pri-

mo responsabile della sicurezza dei propri 

dipendenti attraverso l’adempimento dei nu-

merosissimi e articolati obblighi previsti 

dalla legislazione, senza prevedere la ne-

cessità di una conoscenza di tali adempi-

menti. Oltre a questo, vorrei sottolineare 

un’altra novità del nuovo accordo, ossia la 

definizione di precise e rigorose regole 

per l’organizzazione e l’erogazione dei cor-

si, finalizzate a rendere la formazione sulla 

sicurezza efficace e qualificata». 

• Gaetano Gemiti

Tecnologie rivoluzionarie
Dalle telecamere “vigili” ai robot che sostituiscono l’uomo nelle mansioni ad alto rischio, le applicazioni smart al servizio della sicurezza 
prolificano. Ma la formazione si concentra anche su altro, chiarisce Maritan, «ad esempio sui lavori in spazi confinati» 

Federico Maritan, direttore tecnico di Vega Engi-

neering e Vega Formazione

SI STANNO DIFFONDENDO ROBOT GUIDATI DA 
SISTEMI BASATI SULL’IA, CHE SOSTITUISCONO 
L’UOMO NELLO SVOLGERE LAVORI PERICOLOSI 
IN AMBIENTI AD ALTO RISCHIO. O ANCORA, 
SISTEMI DI IA GENERATIVA CHE CONSENTONO 
DI ASSISTERE IL LAVORATORE FORNENDO 
INDICAZIONI SULLE MISURE DI SICUREZZA  
DA ATTUARE
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A
ltintech si erge come prota-

gonista indiscusso nel pano-

rama italiano della realizza-

zione e gestione di impianti 

tecnologici e sistemi di sicu-

rezza all’avanguardia. Con sede a Roma e at-

tiva fin dal 1992, l’azienda vanta un’espe-

rienza consolidata di 33 anni, unita a un’in-

cessante dedizione alle più moderne tec-

nologie e a una visione lungimirante che la 

proietta verso il futuro. «Altintech si è sem-

pre distinta non solo per la sua eccellenza 

tecnica, ma anche per i suoi solidi valori 

aziendali, che la rendono un partner ideale 

per i moderni building manager – racconta 

il presidente Riccardo Festa -. Nella nostra 

azienda, infatti, poniamo al centro la custo-

mer centricity, offrendo una risposta com-

pleta alle esigenze dei nostri clienti. Ne ab-

biamo fatto la nostra filosofia ormai dalla fon-

dazione. Infatti, forti di una trentennale 

esperienza nel settore, in Altintech combi-

niamo competenze specialistiche e meto-

dologie collaudate con una profonda com-

prensione delle esigenze dei clienti. Questo 

approccio globale ci permette di indivi-

duare e definire soluzioni personalizzate, 

avanzate e innovative, lavorando in stretta 

collaborazione con i clienti per raggiunge-

re obiettivi comuni. Tutto questo anche gra-

zie ai nostri standard elevati, che testimo-

niano la qualità e l’affidabilità del nostro la-

voro». L’impegno di Altintech è infatti testi-

moniato dalle numerose certificazioni azien-

dali ottenute, tra cui Soa, Iso e le certifica-

zioni di sicurezza. Queste certificazioni ga-

rantiscono ai clienti il rispetto degli standard 

più rigorosi in termini di progettazione e rea-

lizzazione di infrastrutture tecnologiche e 

manutenzione degli impianti.  

Si sa da tempo ormai che il connubio tra tec-

nologia e tradizione è una strategia vin-

cente per il futuro. «In Altintech guardiamo 

al futuro con fiducia, integrando le tecno-

logie più innovative con le conoscenze e 

l’esperienza maturate nel corso degli anni. 

L’azienda crede fermamente nel valore del-

le persone e delle idee, promuovendo un 

ambiente di lavoro dinamico e stimolante 

dove la creatività e il pensiero laterale sono 

incoraggiati. Metodo, impegno e innova-

zione sono le parole d’ordine che ci con-

traddistinguono: l’approccio metodico e ri-

goroso, la dedizione al lavoro e la costante 

ricerca di soluzioni innovative per soddisfare 

al meglio le esigenze dei nostri clienti sono 

le caratteristiche distintive di cui andiamo più 

fieri. Tutto ciò ci rende il partner ideale per 

impianti tecnologici e sistemi di sicurezza al-

l’avanguardia».  

Scegliere Altintech significa infatti affidarsi 

a un partner affidabile e competente, in 

grado di offrire soluzioni personalizzate e di 

alta qualità per gli impianti tecnologici e la 

sicurezza di edifici residenziali, commerciali 

e industriali. «In Altintech crediamo che 

ogni cliente abbia esigenze uniche: per 

questo offriamo soluzioni tailor-made, pro-

gettate e integrate per rispondere alle ne-

cessità tecnologiche più complesse, anche 

quando queste non trovano riscontro com-

pleto sul mercato». Un approccio dinami-

co e proattivo che riflette la qualità del la-

voro e la formazione costante. «Nel pano-

rama tecnologico in continua evoluzione, 

la formazione non è più un evento spora-

dico, ma un processo continuo. In Altintech 

abbracciamo questa visione, alternando 

costantemente il lavoro con l’apprendi-

mento. I nostri professionisti sono in co-

stante aggiornamento, pronti ad affronta-

re ogni nuova sfida e ad adottare le tec-

nologie più innovative per soddisfare le esi-

genze dei clienti. Nessuna sfida ci spa-

venta. Davanti a un nuovo problema o a una 

nuova tecnologia non ci tiriamo indietro. In 

Altintech, la curiosità e la voglia di mettersi 

alla prova sono valori fondamentali, grazie 

ai quali affrontiamo ogni sfida con entu-

siasmo e dedizione, trovando soluzioni 

creative e innovative per superare ogni 

ostacolo. Siamo consapevoli che il pano-

rama tecnologico è in continua evoluzione 

e che le esigenze dei nostri clienti cam-

biano rapidamente. Per questo motivo ci 

impegniamo costantemente a innovare e 

a sviluppare soluzioni all’avanguardia per 

anticipare le sfide del domani. Abbiamo già 

in cantiere molti progetti per il futuro. In-

nanzitutto continuare a investire in ricerca 

e sviluppo, per creare soluzioni innovative 

e personalizzate che rispondano alle esi-

genze specifiche dei nostri clienti. Raffor-

zare la nostra leadership nel settore degli 

impianti tecnologici e della sicurezza, di-

ventando il punto di riferimento per azien-

de e privati che cercano soluzioni di alta 

qualità e affidabilità. Ambiamo anche a di-

ventare il punto di riferimento per le azien-

de che cercano di implementare soluzioni 

IoT per la manutenzione predittiva dei 

propri impianti: l’azienda si concentrerà sul-

lo sviluppo di soluzioni innovative e per-

sonalizzate che sfruttano al meglio le po-

tenzialità dell’IoT per ottimizzare i proces-

si di manutenzione, ridurre i costi e au-

mentare l’efficienza operativa. Inoltre, cre-

diamo che la sostenibilità sia un valore fon-

damentale e per questo ci impegniamo a 

sviluppare soluzioni ecocompatibili che ri-

ducano l’impatto ambientale degli edifici. 

Infine, continueremo a investire nella for-

mazione e nello sviluppo dei nostri di-

pendenti, creando un ambiente di lavoro 

stimolante e inclusivo dove ognuno possa 

esprimere il proprio potenziale». • EB

Un partner affidabile  
per un futuro migliore
Con Riccardo Festa, presidente di Altintech, alla scoperta della storia, dell’offerta e degli obiettivi futuri di un’impresa che si è ormai 
affermata come punto di riferimento per gli impianti tecnologici e la sicurezza in tutta Italia

Realizzazione dei campi da tennis di allenamento 

per gli atleti nell’ambito degli Internazionali BNL 

d’Italia, presso Lungotevere della Vittoria in Roma

«In Altintech – aggiunge Festa – offriamo un servizio integrato per la ristrutturazione di 

immobili uso uffici e industriale dalla progettazione, alla realizzazione di opere civili e im-

piantistiche fino alla consegna e collaudo dell’intera opera, secondo il modello “chiavi in 

mano”. Operiamo su tutto il territorio nazionale in sinergia con una rete consolidata di 

aziende e fornitori specializzati in tutti i settori produttivi e garantiamo la corretta gestione 

dell’attività e il costante supporto alle attività operative di cantiere. Inoltre coordiniamo 

tutte le fasi di progetto con figure tecniche professionali ed esperte che guidano la fase 

operativa, assicurando l’assoluto controllo dei tempi di consegna, dei costi e l’aderenza 

al progetto stabilito sia per le opere edili di adeguamento, che per l’istallazione di impianti 

e arredi».

UN UNICO INTERLOCUTORE
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